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“In ogni circostanza siamo chiamati ad essere 

persone-anfore per dare da bere agli altri”. 

(Evangelii Gaudium 86) 
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Carissime sorelle, siamo qui , l’una per l’altra, per creare l’umana bontà e la 

compassione e per fare ‘la differenza’ nel mondo. Come abbiamo vissuto questo 

anno? 

Giubileo del 50° anno  

50 anni di giovinezza! Entrai il 2 settembre 1965, 

all'età di 17 anni !! 

GRAZIE CARISSIMA MADRE TANTI AUGURI. 

Jesus  

Light of the word 

My baptismal vocation 

My religous vocation 

1 Luglio 2015 

In questo giorno di vita per la Congregazione rendiamo grazie a Dio per la testi-

monianza delle Sorelle Jubilari; siamo unite ad esse in spirito con la celebrazione 

dei Primi Voti in India e Tanzania e le Professione Perpetue in Tanzania in que-

sto Anno dedicato alla Vita Consacrata. 

Sappiate apprezzare la sublime vostra vocazione, con 

la quale siete chiamate a giovare al mondo, ricordando 

quanto disse ai suoi discepoli il divino maestro Gesù: 

“Questo è il mio precetto, che vi amiate l’un l’altro 

come io ho amato voi”.  

All’inizio di quest’Anno  delle Vocazioni ab-

biamo focalizzato le parole di Papa France-

sco: “La vocazione scaturisce dal cuore di Dio 

e germoglia nella terra buona del popolo fe-

dele, nell’esperienza dell’amore fraterno. 

Lettera 2 feb. 2014 
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Sr. HYASINTA V.F.SHAYO 

writes, My vocation came when I 

was a child I told my parents they 

told me that you are young you 

should wait and finish your studies 

first then you will go. I wanted very 

much to be a sister in order to 

serve God in love and peace all my 

life. We can attract vocations from 

the way in which we live, by our 

actions and sharing. These attract 

people to Jesus. I think we would 

get more vocations if we had a spe-

cial sister to promote vocations in 

our congregation. 

”La mia vocazione nacque quando 

ero ancora una bambina e lo comu-

nicai ai miei genitori. Mi risposero 

che ero giovane, dovevo aspettare 

e finire la scuola, poi avrei potuto 

seguire la chiamata”. Volevo forte-

mente essere suora per servire Dio 

nell’amore e nella pace per tutta la 

vita. Possiamo suscitare vocazioni 

col nostro modo di vivere, con le 

nostre azioni e con la condivisione. 

Ciò attira le persone a Gesù.  

Penso che otterremmo più 

vocazioni se avessimo una 

suora che si dedicasse in modo 

specifico alla promozione di voca-

zioni per la nostra congregazione. 

Sr. STELLA J.MSHANA writes, 

Vocation is the call of God. God is 

the one who calls each of us to of-

fer ourselves together with our 

brothers and sisters as a living 

sacrifice. When I went to visit my 

parents many people were asking 

about our Congregation because it 

was the first time to hear of us. I 

explain about our Charism Many 

girls wer interested but would have 

liked a booklet to see more about 

us. I thank God for my calling. 

”La vocazione è chiamata di Dio. 

Dio è colui che chiama ognuno di 

noi e offriamo noi stessi insieme ai 

nostri fratelli e sorelle come sacri-

ficio vivente. Quando sono andata 

a trovare i miei genitori molte per-

sone volevano avere notizie sulla 

Congregazione perché ne sentiva-

no parlare per la prima volta. Men-

tre spiegavo il nostro Carisma mol-

te giovani erano interessate, ma 

avrebbero voluto un opuscolo per 

saperne di più. Ringrazio Dio per 

la mia chiamata. 

SR. EVETHA M. MILLION 

wrote, I came here to serve God to 

stay near god. To do everything 

without comlaint and to receive 

any work in happiness and peace 

and God will bless me,  I was 

thinking of my vocation when I was 

in Standard five (about eleven years) I 

asked myself what shall I do in my life. 

I thought how can I preach the word of 

God in any place and  I say in my heart 

that to be a nun is much better. My par-

ents were happy but wanted me to fin-

ish my studies before leaving. 

I can live my vocation well if I receive 

everything and be happy obey every 

thing, love anyone without choosing, 

receive everyone as we are, live in co 

operation with others. 

“Venni qui per servire Dio e stare a Lui 

vicina, fare ogni cosa senza lamentarmi 

e accettare qualsiasi compito con gioia 

e pace e sarò benedetta da Dio”. Quan-

do frequentavo l’ultimo anno di scuola 

elementare(avevo circa 11 anni) pensa-

vo già alla mia vocazione e mi chiede-

vo cosa avrei fatto nella vita .Pensavo: 

come posso predicare la parola di Dio 

ovunque; nel mio cuore mi risposi che 

era molto meglio essere suora. I miei 

genitori erano felici di questa scelta, ma 

volevano che finissi i miei studi prima 

di entrare nella vita religiosa. Posso 

vivere bene la mia vocazione se accetto 

tutto e sono felice nell’obbedire sem-

pre, amando tutti senza distin-

zione, accogliendo ognuno così 

come siamo, vivendo in collaborazione 

con gli altri.  

MUHEZA, il desiderio di essere suora 
a cura di sr. M. Gwynneth Dyer 

In basso: a sinistra Sr. Hyasinta, a destra sr. Stella 

sr. Evetha  
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priest in Drumcondra sug-

gested that I might be inter-

ested in joining the Rosminian 

Sisters. She gave my details to 

the priest: he, in turn, sent 

them on to Sr. M Petronilla in 

Loughborough. I was invited to 

spend a week with the Commu-

nity there and the rest, as they 

say, is history.  I entered the 

Convent in Loughborough on 

25th March 1980 at the age of 

24.  It was a huge change for 

me but I soon settled in to No-

vitiate life with all its ups and 

downs. I undertook various 

duties in the Convent as well 

as undergoing instruction in 

spirituality and in due course I 

made my vows.  

 What a surprise I got 1985 

when Sr.M Adrian asked me if 

I would be interested in joining 

Srs. M Brendan and Scholas-

tica who were taking on a new 

parish ministry in Belfast at 

the invitation of Bishop Cathal 

Daly. I was very excited at the 

prospect of being involved in 

this new ministry. We got a 

My name is Sr. M Carmel 

Martin. I was born on 17th 

July 1956 in Dundalk, Louth, 

Ireland.  I had barely reached 

my teens when my mother was 

diagnosed with cancer and 

she died two years later.  As I 

was the eldest of 4 children I 

had to take on extra responsi-

bilities in the family home and 

I missed out on much of my 

second level education. I was-

n’t a particularly religious 

young person and I never 

dreamed that I would become 

a Religious one day but when 

I was in my late teens some-

one planted the idea of a Reli-

gious Life in my head and the 

more I thought it over the 

more I realised that was what 

I wanted to do. In the mean-

time I had found full-time em-

ployment in Clarke’s Shoe 

Factory in Dundalk. I was 

involved in different groups 

like the Red Cross, for exam-

ple, and I always looked for-

ward to going to the local dis-

cos which were the fashion in 

those days. To this day I love 

dancing though I’m not as 

nimble as I was back then. I 

have always been interested in 

people and I love socialising 

with people of all ages. 

 Gradually I started looking at 

different Congregations in 

Ireland .A friend took me to a 

Convent of semi-enclosed Sis-

ters in the nearby town of 

Drogheda in 1979. A Sister 

there who knew 

a Rosminian 

tremendous welcome from the 

people of The Sacred Heart 

Parish when we arrived in 

September 1985. At this stage 

I feel like a fully-fledged 

member of the local commu-

nity. 

My daily routine is a busy 

one. I’m known as the parish 

nun and my duties include 

anything from taking care of 

the sacristy to visiting parish-

ioners and taking part in 

community groups. It is a very 

rewarding way of life. I often 

joke that I moved from 

“selling soles in Clarke’s 

Shoe Factory to saving souls 

in The Sacred Heart Parish”. 

I think every way of life has 

its ups and downs and the 

religious life is no exception. 

Sometimes I wonder what my 

life would have been like if I 

had taken another path but I 

have no regrets. I get great 

fulfilment from my work here 

in The Sacred Heart Parish 

and I hope to remain here for 

a long time to come, God 

willing. 

R O S M I N I A N E  N E W S  

BELFAST, MY JOURNEY INTO RELIGIOUS LIFE 

di Sr. M. Carmel Martin 
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vitata a trascorrere una settimana 

con la Comunità di laggiù e il resto, 

come si dice, è storia. Entrai nel 

convento di Loughborough il 25 

Marzo 1980 all’età di 24 anni. Fu 

per me un grosso cambiamento ma 

presto mi adattai alla vita del Novi-

ziato con tutti i suoi pro e contro. 

Mi assunsi diversi incarichi al con-

vento seguendo anche la formazio-

ne spirituale e a tempo giusto pro-

nunciai i miei voti. Quale sorpresa 

fu nel 1985 quando Sr. M. Adrian 

mi chiese se fossi interessata a rag-

giungere le Sorelle M. Brendan e 

Scolastica che avevano cominciato 

un nuovo ministero in una parroc-

chia di Belfast su invito del Vesco-

vo Cathal Daly. Ero molto entusia-

sta all’idea di essere coinvolta in 

questo nuovo ministero. Ricevem-

mo uno straordinario benvenuto dai 

parrocchiani del Sacro Cuore quan-

do arrivammo nel Settembre 1985. 

Ad oggi mi sento a pieno titolo un 

membro della comunità locale. La 

mia routine quotidiana è intensa. 

Sono conosciuta come la suora del-

la parrocchia e miei compiti inclu-

dono tutto, dal prendermi cura della 

sacrestia al visitare i parrocchiani e 

partecipare ai gruppi comunitari. È 

un modo di vita molto gratificante. 

Spesso scherzo dicendo che son passa-

ta dal vendere suole (in ingl.:soles) 

della fabbrica Clark di scarpe al salva-

re le anime(in ingl.:souls) della Parroc-

chia del Sacro Cuore. Penso che ogni 

vita ha i suoi su e giù e quella religiosa 

non fa eccezione. Qualche volta mi 

chiedo cosa sarebbe stata la mia vita se 

avessi intrapreso un’altra strada ma 

non ho rimpianti. Provo un grande ap-

pagamento dal mio lavoro nella Par-

rocchia del Sacro Cuore e spero di ri-

manere qui per lungo tempo ancora, a 

Dio piacendo. 

IL MIO CAMMINO NELLA 

VITA RELIGIOSA 

 

 

Il mio nome è Sr. M. Carmel Martin. 

Sono nata il 17/7/56  a Dundalk, Louth, 

Irlanda. Avevo appena raggiunto 

l’adolescenza quando a mia madre fu 

diagnosticato un cancro e morì due an-

ni dopo. Poichè ero la più grande di 4 

bambini dovetti assumermi ulteriori 

responsabilità familiari in casa e persi 

buona parte dell’istruzione media supe-

riore. Non ero una ragazza particolar-

mente religiosa e non avevo mai sogna-

to di diventare un giorno una Consacra-

ta, ma quando arrivai alla fine 

dell’adolescenza qualcu-

no insinuò l’idea di una 

Vita Religiosa nella mia 

testa e più ci pensavo più 

realizzavo che quello era 

ciò che volevo fare. Nel 

frattempo avevo trovato 

un lavoro a tempo pieno 

presso la fabbrica di scar-

pe Clark a Dundalk. Ero 

coinvolta in diversi grup-

pi, come per esempio la 

Croce Rossa, e sempre 

aspettavo l’ora di andare 

nelle discoteche locali 

che erano di moda a quei 

tempi. A tutt’oggi mi 

piace ballare anche se non sono agile 

come allora. Sono sempre stata interes-

sata alla gente e mi piace socializzare 

con le persone di ogni età. Gradual-

mente cominciai ad esaminare le diver-

se Congregazioni in Irlanda. Un’amica 

mi accompagnò in un convento di suo-

re di semiclausura nei dintorni di Dro-

gheda nel 1979. Laggiù una Sorella che 

conosceva un sacerdote Rosminiano a 

Drumcondra mi suggerì che avrebbe 

potuto interessarmi raggiungere le Suo-

re Rosminiane. Dette i miei dati al sa-

cerdote che a sua volta li inviò a Suor 

M. Petronilla a Loughborough. Fui in-



BORGOMANERO, BREVI FLASH 

interviste  

SUOR CLAUDIA GILLI 

Io prego tanto per le vocazioni però 

credo più nella testimonianza; sono 

convinta della comunione tra consorel-

le quando vedo il sorriso sul volto e 

l’accettazione delle nostre miserie e 

limiti. E’ un bene interiore da conqui-

stare e mi fa sperare di vivere 

l’affermazione degli Atti degli Apostoli 

“Guarda come si vogliono bene”. Ho 

meditato di recente sulla rivista 

“Testimoni” tanti esempi che ritrovo 

nella nostra vita; sono relazioni che 

teniamo con il personale, con i genitori, 

con le persone che suonano alla porti-

neria di Casa Madre. Come desidero 

che questo bene si espanda!  Ritengo 

fondamentale e custodisco la gioia di 

sentirmi amata e perdonata dal Signore. 

Credo che se viviamo così avremo in 

noi lo stesso amore misericordioso di 

Gesù. 

Comunitariamente tutte le mattine reci-

tiamo la preghiera che ci è stata conse-

gnata con l’indizione dell’anno delle 

vocazioni, ogni lunedì facciamo 

l’adorazione a tema vocazionale, 

nell’incontro settimanale a gruppi ci 

ricordiamo l’umiltà e il grazie per il 

g r a n d e  d o n o  r i c e v u t o  c o n 

l’accettazione reciproca. Quando tutta 

la comunità si raduna a Betania (così 

abbiamo chiamato il salone grande do-

ve è possibile trovarci insieme) ci sia-

mo proposte di raccontarci i fatti positi-

vi che hanno arricchito la nostra voca-

zione nel corso della vita e nei quali è 

stata evidente che il Signore Gesù ci è 

stato accanto. 

I pray very much for vocations but I 

believe more in example; I am con-

vinced of the communion between 

us sisters when I see a smile on a 

face, and when we accept our lim-

its and miseries. It’s an interior 

blessing to conquer and it makes 

me hope to live in the affirmation 

of the Acts of the Apostles ”Look 

how they love”. I have been lately 

meditating on the magazine 

“Witnesses” on the many exam-

ples that I find in our everyday 

life, they are the relations that we 

have with our staff, with parents, 

with persons who ring at the re-

ception at the Mother House. How 

I wish so much that this blessing 

can spread out! I fundamentally 

retain and preserve the joy in feel-

ing that I am loved and forgiven 

by the Lord. I believe that if we 

live like so, we will have the same 

merciful love of Jesus. Every 

morning as a community we recite 

the prayer that has been given to 

us with the announcement of the 

year of vocations, every Monday 

we worship on a vocational 

theme; in the weekly groups 

meeting we remember humility  

and thankfulness for  the great 

gift received with mutual accep-

tance. When the whole commu-

nity meets in Betania (that’s 

how we called the big hall 

where it’s possible to be all to-

gether)we proposed to tell the 

positive facts that have enriched 

our vocations in the course of 

life and where it was evident 

that, our Lord Jesus was beside 

us. 

 

SUOR MARIA DUELLA 

Durante quest’anno ho ricopiato 

o ritagliato tutti i pensieri che 

esprimevano sentimenti, pre-

ghiere, riflessioni sulla vocazio-

ne che trovavo nei giornali o nei 

foglietti della Messa. Li tengo, 

li perdo, li ritrovo, ma sempre li 

rileggo per farli miei. 

Ogni venerdì, nella riunione di 

gruppo, ascolto le parole dei 

Superiori, i discorsi del Papa e 

del Padre Fondatore. Cerco di 

interiorizzare mentre prego che 

in questo Anno della Vita Con-

sacrata ogni religiosa viva con 

dedizione il carisma del proprio 

Istituto e così cooperi alla nasci-

ta di nuove vocazioni. 

During all this year I cop-

ied or cut out all the 

thoughts that expressed 

feelings, prayers and re-

flections on vocation that I 

would find in the newspa-

pers or in the Mass 

sheets. I keep them, I lose 

them,  

R O S M I N I A N E  N E W S  
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I find them again, but always reread them to make 

them mine. Every Friday, in the meeting of the group I 

listen to the words of the superiors, the speeches  of 

the Holy Father and of the Founding Father. I try to 

internalize while I’m praying so that this Year of Con-

secrated Life every religious person may live with 

dedication the charisma of its own Institute, in this 

way we can cooperate at the birth of new vocations. 

 

SUOR GILBERTA MORA 

Per l’Anno della vocazione esternamente non ho visto 

nulla di particolare, ma mi sono resa conto che noi 

tutte all’Addolorata abbiamo recepito la proposta della 

Carissima Madre. Certamente rispondiamo con la pre-

ghiera e l’offerta quotidiana per le vocazioni. Perso-

nalmente ogni giorno, prima di scendere in portineria, 

mi reco in fondo alla nostra bella Chiesa e guardo il 

Padre Fondatore raffigurato nel grande quadro: gli 

chiedo di aiutare il nostro Istituto in questo momento 

particolare, gli chiedo da supplicare il Signore che ci 

dia vocazioni. 

On the outside I didn’t see anything in particular, but 

I realized that all of us at the Addolorata received the 

proposal of our Carissima Mother. We certainly an-

swered with prayer and daily offering for vocations. I 

personally, every day, before going down to the recep-

tion, I go to our beautiful church, in the rear, and I 

look at our Founding Father in the big painting: I ask 

him  to help our Institute in this particular moment, I 

ask him to plead Our Lord to give us vocations. 

 

SUOR LUCIA GUGLIELMETTI 

Vocazione è per me la visita quotidiana agli ammalati 

dell’ospedale. Tutte le mattine percorro i cinque piani 

e visito le stanze di tutti i degenti: è un breve saluto 

oppure il fermarmi ad ascoltare. Porto con me 

l’Eucaristia così, vedendomi, comprendono subito che 

è il Signore che viene da loro e chiedono di comuni-

carsi o anche solo pregare. 

Questo giro quotidiano mi permette anche di vedere le 

condizioni di chi è più grave, se posso lo aiuto al gran-

de passo e soprattutto lo comunico al cappellano. 

Vorrei ricordare una frase di Paolo VI che mi intristi-

sce: “Viviamo insieme ma non ci conosciamo”. È 

molto vero soprattutto qui alla Casa dell’Addolorata 

dove troppo spesso molte si sentono come anime sepa-

rate. Vorrei esprimere un significato nuovo della paro-

la accoglienza: condividere le notizie. Si è come affa-

mate di conoscere i fatti, gli avvenimenti piccoli e grandi 

delle persone e dei luoghi dove si è vissuto e ci si è donati. 

Chi è ammalato ascolta volentieri e partecipa da lontano. 

I remember a phrase of Pope Paul VI  that saddens me: 

”We live together but we don’t know each other”. It’s 

really true especially here in the House of Addolorata, 

where too often many feel like separated souls. I would like 

to express a new meaning of the word “welcome”:sharing 

the news. It is like being hungry to know the facts, the small 

and big events of persons and places where we lived and 

where we donated ourselves. Those who are sick listen will-

ingly and participate from afar. Vocation for me  is visiting  

daily the sick in the hospital. Every morning I walk through 

the five floors and visit the rooms of all the patients: a short 

hello or stopping i to listen. I bring with me the Holy 

Eucharist, so, seeing me they ask to have communion or 

just to say a prayer. This daily round allows me also to see 

the conditions of those who are more seriously ill and if I 

can help them in the last moments and above all I get in 

touch with the hospital priest. 

 

 

Gruppo di lavoro all’Istituto Rosmini 
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A DOMOSSOLA, PREGHIERA, FORMAZIONE, ASPETTATIVE 

Interviste  

SR. LUISANGELA 

 BERTOGLI 

Come vivete voi di Domodosso-

la l’anno della vocazione reli-

giosa? 

Il Padre Fondatore ci ha insegna-

to ad abbandonarci totalmente 

nella Provvidenza, l’abbiamo 

meditato recentemente in un in-

contro con gli ascritti. 

La scuola nostra scuola è aperta 

a tutte le confessioni religiose e a 

chi ha perso la fede, è importante 

per tutti far sperimentare la valo-

rizzazione di  ogni persona.  

Come fate nella pratica? 

La dignità della persona nelle 

nostra missione emerge attraver-

so l’ accoglienza, pazienza, 

l’aiuto e la correzione, quando 

sbagliano, la certezza di essere 

ancora accolti ed aiutati. 

Il Padre Fondatore ha insegnato 

a non propagandare la fede, è l’ 

esempio che trascina, Gesù ci ha 

insegnato “vieni e vedi”. 

Sono le persone che ci avvicina-

no che, vedendoci, si devono 

accorgere del diverso che c’è in 

noi. Personalmente  ho un richia-

mo: il Padre fondatore sul letto 

di morte ci ha raccomandato la 

povertà. Su questa virtù era parti-

colarmente esigente. 

Racconta qualcosa della tua 

esperienza 

Nella mia esperienza di preside 

ed insegnante ho dovuto convin-

cermi che i nostri studenti  che 

non fanno 

esperienza nei gruppi parrocchiali o 

nelle associazioni o movimenti cat-

tolici, non capiscono il  linguaggio 

della fede, non a caso papa France-

sco valorizza le nonne.  

Per favore fa qualche esempio  

In questi mesi spiego alcuni canti 

del Paradiso di Dante in V liceo. 

Nel  canto XI ho trovato 

l’endecasillabo “ La provvidenza 

che governa il mondo … però che 

andasse ver lo suo diletto, la sposa 

di colui ch’alte grida disposò lei 

col sangue benedetto    ” alla do-

manda: “ Che cosa è la Provviden-

za?” gli studenti hanno dato defini-

zioni generiche, che non erano suf-

ficienti a spiegare il verso di Dante.  

Nel catechismo del Padre Fondato-

re c’è la definizione completa: la 

Provvidenza crea, conserva e porta 

al fine. Questa è la spiegazione vera 

dei versi 27- 36.  

Nel Canto XXXIII di Dante c’è la 

Preghiera alla Vergine di San Ber-

nardo, la visione di Dio, la Trinità e 

l’Incarnazione. Che bella possibili-

tà di comunicare la nostra fede.  

Pensa al verso: “nel ventre tuo si 

raccese l’amore”. Tutti i giorni 

diciamo nell’angelus: “ed ella con-

cepì per opera dello spirito Santo”, 

ho spiegato che la Madonna è stata 

fecondata dallo Spirito Santo, che 

nella Trinità è relazione e nella 

Chiesa genera santità . 

Come vivete i tempi forti della 

liturgia? 

La tradizionale meditazione della 

quaresima, il 31 marzo è stata in-

R O S M I N I A N E  N E W S  

centrata sulla passione di Gesù 

che continua nella Chiesa. Ha 

tenuto una conferenza di tre ore 

Giorgio Paolucci, giornalista 

dell’Avvenire. Ci siamo colle-

gati via Sky con un vescovo 

dell’Africa settentrionale. Bel-

lissimo e rosminiano. Un ra-

gazzo ha chiesto al vescovo 

perchè sia andato tra i mussul-

mani, ha risposto: “Sono stato 

mandato”. Ci ha parlato della 

situazione dei suoi cristiani, 

abbiamo visto la morte de mar-

tiri Copti …  

Che cosa ha mosso in te que-

sta conferenza? 

Durante le vacanze di Pasqua, 

spinta anche dalla lettura di 

Charitas, ho letto e cercato di 

capire uno scritto di Rosmini 

del 1845, composto su richiesta 

del Card. Castruccio Castraca-

ne degli Antelminelli dal titolo: 

“Sulle testimonianze rese dal 

Corano a Maria Vergine - ra-

gionamento” 

Interessantissimo, perché ci 

mostra che i mussulmani cre-

dono alla verginità di Maria, 

alla Immacolata Concezione, 

alla sua maternità di Gesù. 

Maria “di speranza fontana 

verace” può compiere il mira-

colo del superamento del geno-

cidio dei cristiani. Durante la 

battaglia di Lepanto S. Pio V e 

i cristiani recitavano il rosario e 

l’Europa fa salva. 

Il mio intervento continua con 

altre risposte della comunità. 



P A G I N A  9  N U M E R O  7  

the bride of Him, who wedded her 

with great cries with blessed 

blood” to the question: ”What is 

the Providence?” the students 

gave generic definitions, that were 

not sufficient to explain Dante’s 

verses. In the catechism of the 

Founding Father, there is the 

complete explanation: “The provi-

dence creates, keeps and bears to 

the end”. This is the real defini-

tion of the verses 27-36.In the 

Dante’s canto XXXIII° there is the 

prayer to the Virgin of Saint Ber-

nard, the vision of God, the Trinity 

and the Incarnation. What a beau-

tiful possibility to communicate 

our faith. Think of the verse 

“within thy womb rekindled love” 

Every day we recite the Angelus:” 

And she conceived of Holy Spirit”, 

I explained that the Madonna was 

made pregnant by the Holy Spirit, 

who in the Trinity is relation and 

in the Church generates sanctity. 

How do you live the important 

events of the liturgy? 

 The traditional meditation of 

Lent, the 31st of March, was con-

centrated on the passion of Jesus 

that continues in the Church. 

George Paolucci, a journalist of 

“Avvenire” held a conference for 

three hours. We connected  

through Skype, with a Bishop of 

north Africa. Beautiful and Ros-

minian. A boy asked the Bishop 

why  he went among the muslims, 

he answered:”I was sent”. He 

talked about the situation of  his 

Christian souls, we saw the mar-

tyrdom of the Coptics…  

How did this conference touch 

you? 

During the Easter vacation, driven 

How do you live ,at Domodossola, 

the year of religious vocation? 

The Founding Father taught us to 

abandon ourselves totally to Provi-

dence. We have recently meditated on 

it ,in a meeting with the ascribed. The 

school, our school, is open to every 

religion and to those who have lost 

their faith, it is important for everyone 

to experiment the value of each per-

son. 

How do you do in practice? 

The dignity of the person in our mis-

sion comes through acceptance, pa-

tience, the help and the correction, 

when they do wrong, the certainty of 

being accepted and helped once more. 

The Founding  Father taught us not to 

propagandize the faith, it’s the exam-

ple that captivates, Jesus taught us 

“come and see”. It’s the persons who 

come to us, seeing us, they should no-

tice that there is a difference in us. 

Personally, I recall: The Founding 

Father on his death-bed recommend-

ing  poverty. On this virtue he was 

particularly insistent. 

Tell something of your experience 

In my experience as a school princi-

pal and teacher, I had to convince 

myself that our students, that do not 

have experience in church groups, or 

association or catholic movements, 

don’t understand the language of 

faith, it isn’t a coincidence that Pope 

Frances enhances the grandmothers. 

Please give some examples 

In these months I’m explaining some 

”canti” of Dante’s Paradise in the 

last year of high school. In canto XI° I 

found the “hendecasyllable” “The 

Providence that governs the world…

so that could go towards her beloved 

also by the “Charitas” literature, I 

read and tried to understand a writing 

of Rosmini of 1845,written on the re-

quest of Cardinal Castruccio Castra-

cane of Antelminelli  entitled :”On the 

testimony given by the Koran to Virgin 

Mary – reasoning”. Interesting, be-

cause it shows that the muslims believe 

in the virginity of Mary, in the Immacu-

late Conception, and her maternity of 

Jesus. Mary “real fountain of hope” 

can do the miracle to overcome the 

genocide of the Christians. During the 

battle of Lepanto, Saint Pius V and the 

Christians recited the rosary and 

Europe was saved. 

 

My interview continues with other nuns 

of the community and here are the dif-

ferent answers. 

 

 

da sinistra: sr. Shelag Fynn, sr. 

Luisangela 
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re a fare quello per cui ci si im-

pegna in questa comunità e offri-

re per tutto. L’impegno massimo 

è la preghiera: ho assoluta fidu-

cia sull’impegno e l’amor di Dio. 

Inoltre è difficilissimo vedere 

realizzazioni. E’ realismo consi-

derare come l’uomo faccia fatica 

e come non è facile apprezzare 

ciò che ciascuno fa. 

During this year of vocation I 

kept on doing what I always did: 

pray for all of us, rosminian 

nuns, for our perseverance in 

donating ourselves to God. My 

only hope is prayer. I don’t ask 

what my sisters do, I consider 

that each one does what it can in 

the Church, in the Institute: it is 

enough to be able to do what we 

pledge in this community and 

offer everything. The big com-

mitment is prayer: I have abso-

lute faith in commitment and the 

love of God. Also is very difficult 

in seeing realization. It’s realis-

tic considering how mankind  

works hard and how it’s not easy 

to appreciate what each one 

does. 

 

SR. CARLA MARIA 

 BERTOLINI 

La chiamata è un dono di Dio, ne 

sono convinta perché ho avuto 

una vita serena. Era ed è davvero 

questa la mia vocazione perché 

sono stata in pace anche nei con-

trattempi. 

Riconosco che è un dono che il 

Signore mi ha dato e questo mi 

fa apprezzare la vita religiosa. 

Nonostante i miei anni sono 

ancora qui a fare la portina-

ia. 

Tanti anni coi bambini alla 

scuola materna e a catechi-

smo mi hanno fatto capire 

che anche con loro si può 

parlare di vocazione. Si dice 

loro che Dio chiama ciascu-

no, chiamata alla vita, chia-

mata alla donazione di sé in 

ogni stato, al matrimonio, 

alla vita consacrata perché 

vocazione non è solo farsi 

suora o sacerdote. 

Ogni chiamata però devi 

maturarla dentro di te nel tuo 

cuore, poi la scopri poco alla 

volta, andando avanti; ma 

devi volerla scoprire. Io non 

ho mai avuto ripensamenti. 

Ho cercato di maturarla mol-

to prima dei 21 anni. Gli 

altri possono dirti qualunque 

cosa, ma se tu non l’hai ma-

turata dentro il cuore è qual-

cosa di fragile. La chiamata 

è per tutta la vita ed ogni 

giorno di essa devi accettare 

la volontà di Dio come ti 

viene presentata dalle circo-

stanze. 

The calling is a gift of God, I 

am sure of it because I had a 

peaceful life. It was and it is 

really this my vocation be-

cause I was in peace even in 

setback. I acknowledge that 

it is a gift that the Lord gave 

me and this makes me ap-

preciate religious life.  

SR. TERESINA MEDINA 

Io chiedo sempre ai Superiori se c’è 

qualcuno che chiede di entrare 

nell’Istituto in Italia, ma purtroppo la 

risposta è negativa ed io sto male. An-

che quando vedo i gruppi giovanili che 

vengono qui o al Calvario mi interes-

so, prego e spero che qualcuno riceva 

la chiamata dal Signore e si unisca a 

noi. 

Tutti i venerdì nella nostra cappella 

c’è l’adorazione continua al SS Sacra-

mento, tutto il giorno; è aperta a tutti 

coloro che lo desiderano e anche noi 

suore abbiamo il nostro turno, ma 

molto è lasciato all’adorazione perso-

nale, ogni volta che si può. 

I always asks my superiors if there is 

someone that asks to enter the Institute 

in Italy, but unfortunately the answer 

is negative and I feel bad. Even when I 

see young groups that come here or at 

the Calvary, I show interest, pray, and  

hope that someone will receive the call 

from the Lord and join us. Every Fri-

day in our chapel there’s the continu-

ous Adoration of the Holy Sacrament, 

all day long, it’s opened to everyone 

that wants to, and we nuns too, have 

our turn, but a lot is left to the per-

sonal adoration, each time we can.  

 

SR. CARMELA BETTINELLI 

Durante quest’anno della vocazione ho 

continuato a fare quello che ho sempre 

fatto: pregare per tutte noi suore ro-

sminiane, per la nostra perseveranza 

nella donazione a Dio. Ho fiducia solo 

nella preghiera.  

Non mi domando cosa facciano le mie 

consorelle, stimo che ognuno faccia 

quello che può nella Chiesa, 

nell’Istituto: è tanto già riusci-
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that makes you know the will of 

God. Accepting the will of God on 

yourself, it needs the sacrifice of all 

that it is human. 

SR. GIANLUIGIA BERTOLI 

Dalle parole del Santo Padre 

nell’anno della vocazione e della 

vita consacrata, ho colto l’invito al 

pellegrinaggio interiore, quello del-

la memoria del primo incontro 

“spazio caldo di relazionalità con 

Gesù”, quello della decisione di 

cercarLo fino alla fine, non in soli-

tudine, ma con i miei compagni di 

viaggio che Lui mi sceglierà. 

Ci viene ricordato che la vocazione 

nasce nella chiesa e per la chiesa e 

mi mantiene viva col dinamismo 

dell’amore. Un amore però coltiva-

to in relazione profonda col Signore 

e con le persone, chiunque esse 

siano e comunque siano, a partire 

dalle nostre sorelle di comunità. 

La Carissima Madre in diverse cir-

costanze ha messo in evidenza la 

necessità di vivere al meglio le no-

stre relazioni fraterne, accogliendo-

ci così come siamo nella debolezza 

e fragilità, nell’accoglienza, nella 

delicatezza, nella tenerezza del no-

stro essere donne vere. 

Nella mia comunità 

abbiamo un mo-

mento molto bello, 

che è l’incontro for-

mativo di comunità. 

Settimanalmente ci 

si incontra, ognuno 

di noi mette in co-

mune le proprie ri-

flessioni sugli argo-

menti proposti dalle 

superiore maggiori.  

E’ importante ed interessante an-

che perché ci fa crescere in umani-

tà e diventa palestra e scuola di 

democrazia, di dialogo, di rispetto e 

di ascolto delle opinioni altrui. 

Durante l’anno è stato ricorrente il 

tema “umanizzarci per umanizzare” 

e necessità di relazionarci maggior-

mente. Oggi tra le persone c’è crisi 

di relazione e c’è anche tra di noi. 

L’impegno di umanizzarci non è 

facile, anzi è una cosa molto com-

plessa, perché implica la coerenza 

con le scelte condivise, la fedeltà 

agli impegni presi, il riconoscimen-

to dell’alterità e del valore persona-

le proprio e altrui. Implica ancora 

l’accoglienza della diversità, il ri-

fiuto dell’omologazione della veri-

tà, il rimanere ed essere se stessi tra 

milioni di persone, il parlare schiet-

to e il vivere semplice. 

 

 

                          Segue a pag 12…  

In spite of my age I am still here in 

the reception. Many years with the 

children at kindergarten and at 

catechism made me understand 

that even with them you can speak 

of vocation. We tell them that God 

calls each one of us, calling to life, 

calls in donating us in each state, 

marriage, consecrated life because 

vocation it’s not only becoming a 

nun or a priest. 

Each calling has to mature inside 

of us, in your heart, then you dis-

cover it ,little by little, moving 

on ;but it must be you in wanting to 

discover it , I never looked back, I 

tried to cultivate it a lot before my 

21 st. year. The others can tell you 

anything but if you don’ t have  it 

inside your heart it’s something 

fragile. 

The calling is for the rest of your 

life and everyday of this life you 

must accept the will of God as it is 

presented by the circumstances. 

 

SR. ANNA LIDIA NOBILI 

All’inizio della mia vocazione ho 

avuto e visto in me tanto entusia-

smo, poi con gli anni ho preso co-

scienza di ciò che il Signore mi 

chiedeva. Era la richiesta di offerta 

di sé soprattutto attraverso 

l’ubbidienza che ti fa conoscere la 

volontà di Dio. Accogliere la vo-

lontà di Dio su di te richiede il sa-

crificio di ciò che è umano. 

On the beginning, I had and saw in 

me a lot of enthusiasm, then with 

the passing of the years I took con-

science of what the Lord was ask-

ing of me. It was the request of of-

fering ourselves through obedience 
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Da sinistra: sr. Carmela, sr. Teresina, 

sr. Anna Lidia, sr. Carla Maria 
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Questi sono principi universali 

che sottendono alla nostra vita 

in comunità, perché sia vera e 

fraterna. La ricerca di Dio passa 

attraverso la storia, la nostra, 

quella dell’oggi in cui vi-

viamo. 

Una pietra miliare: il crite-

rio del discernimento perso-

nale e comunitario, perché 

tutto abbia senso. 

La Chiesa invita noi 

donne consacrate alla 

nuova evangelizzazione. 

Spesso mi sono chiesta che 

cosa significa e mi sono data 

questa risposta: passare 

dall’evangelizzazione in pri-

ma persona, come chi ha solo 

da insegnare agli altri, al fat-

to che noi stessi abbiamo biso-

gno di essere evangelizzate, 

quindi lavorare in armonia con 

le altre vocazioni e metterci 

in reciprocità anche con chi 

sulla strada dà una buona parola 

anche a noi. 

From the words spoken by the 

Holy Father in the year of Vo-

cations and of consecrated life, 

I picked out the invitation of an 

interior pilgrimage, the mem-

ory of the first encounter 

“warm space of relationship 

with Jesus”, that of the decision 

to search for Him until the end, 

not in solitude but with my 

companion of travel that He 

will choose for me. It’s printed 

out that the vocation is born 

inside the Church and for the 

Church and it keeps me alive with 

the dynamism of love. A love culti-

vated in a deep relation with the 

Lord and with the persons, whoever 

they are and whoever will be, start-

ing from our community sisters. 

The Carissima Mother in different 

circumstances has put in evidence 

the necessity to live to our best our 

brotherly relationships, accepting 

what we are, being weak and frag-

ile, in the welcoming, in being deli-

cate, and in our tenderness of being 

true women. In our community we 

have a beautiful moment, that is the 

meeting of community formation. 

On a weekly basis, we meet and 

each of us puts in common our per-

sonal reflections on the theme pro-

posed by higher superiors. It’s im-

portant and interesting because it 

also makes us grow in humanity 

and it becomes a gym and school of 

democracy, dialogue and the re-

spect and listening to other opin-

ions. During the year, the subject 

was repeated” becoming humane 

to humanize” and the necessity to 

relate ourselves more. Today, be-

tween persons there is a problem in 

relationships and also between us. 

The commitment of being human is 

not easy, but a more complex thing, 

because it means to be coherent 

with shared choices, the loyalty to 

the commitment taken, the recogni-

tion of otherness, and the personal 

value of ourselves and others. It 

still implicates the acceptance of 

diversity, the denial of the ratifica-

tion of the truth, remaining and be 

ourselves, among millions of people 

to speak frankly and live simply. 

These are the universal principles 

that underline our life in commu-

nity, to be true and brotherly. The 

search of God passes through his-

tory, ours and that of today, in 

which we live. A mile stone: the 

standard of personal and com-

munity judgment, in order that 

everything has a meaning. The 

church invites us, consecrated 

women to a new evangeliza-

tion. Frequently I asked myself 

what it means and I gave my-

self this answer: not only evan-

gelize personally, like one who 

has only to teach others, to the 

fact that we ourselves need to 

be evangelized and then work 

in harmony with other voca-

tions and put ourselves into 

reciprocity even with who on 

the road gives  a good word 

too.   

R O S M I N I A N E  N E W S  

P A G I N A  1 2  

sr. Gianluigia  



P A G I N A  1 3  N U M E R O  7  

l’interrogativo e il discer-

nimento comunitario su 

come essere inserite nel 

territorio, come poter par-

tecipare concretamente, 

oltre all’impegno nella 

scuola, anche con piccoli 

servizi nella Parrocchia 

Madonna di Guadalupe; 

dall’incontro col Parroco 

per conoscere le iniziative 

avviate in Parrocchia e 

sostenerle prima di tutto nella pre-

ghiera e se possibile collaborando 

in favore dei più bisognosi e facen-

doci così promotori di comunione 

dei buoni.  

Come ulteriore promozione della 

conoscenza della nostra storia, spi-

ritualità e visita dei luoghi signifi-

cativi, nel mese di maggio, abbia-

mo meditato con Rosmini la figura 

di Maria (attraverso le sue lettere) e 

fatto il pellegrinaggio a Gaeta, alla 

cappella dell'Immacolata Concezio-

ne, detta anche "Cappella d'Oro", 

dove i Beati Rosmini e PioIX han-

no sostato in preghiera durante la 

loro permanenza là. 

 

 

 

 

Come Comunità di Via Aurelia, 

773, abbiamo vissuto -e stiamo vi-

vendo- l’Anno della Vocazione fa-

cendo nostre le abbondanti solleci-

tudini avute dalle parole della Ca-

rissima nelle sue lettere, dai Docu-

menti RALLEGRATEVI e SCRUTA-

TE della Sacra Congregazione, sul 

senso e la responsabilità della no-

stra vocazione Battesimale e Consa-

crata, e non darla per scontata: da 

qui il desiderio di accrescere, di 

irrobustire, la consapevolezza di 

essa.  

Siamo state STIMOLATE dalle 

parole del Papa non solo in modo 

specifico verso di noi consacrati (la 

sua Lettera Apostolica), ma anche 

ascoltando ai programmi televisivi 

quotidiani che alcune sorelle seguo-

no fedelmente (alle 17.30 il pro-

gramma: Il Diario di Papa France-

sco) e altre celebrazioni, come 

l’incontro dei religiosi di Roma 

nell’Aula Paolo VI. 

Durante l’Anno abbiamo vissuto 

iniziative specifiche vocazionali nei 

vari tempi liturgici ed anche attra-

verso una pagina Web nella quale 

manteniamo il contatto con più per-

sone e situazioni ricordandole nella 

preghiera; gli incontri di condivisio-

ne comunitaria ci permettono di 

allargare la mente e il cuore sui vari 

temi; i momenti di preghiera mensi-

li hanno irrobustito il senso di AP-

PARTENENZA ad una fraternità. 

Tutto questo ci ha portato a RI-

QUALIFICARE  la personale voca-

zione, a chiederci come possiamo 

essere una testimonianza quotidia-

na, con la nostra vita, nella comuni-

tà, nella Chiesa locale. Da qui 

ROMA, ABBONDANTI SOLLECITUDINI  

di sr. Carla Cattoretti 

da sinistra Sr. Vitalina, sr. Carolina, sr. 

Lucietta, Sr. Ilaria, Sr. M. Eli 

le suore in cappella  

Pellegrinaggio a Gaeta 
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to EXAMINE our personal voca-

tion, and how we can be daily wit-

nesses by our life, in the community 

and in the local Church. From here 

the questioning and the discern-

ment of the community in how to be 

part of the local area, how to par-

ticipate concretely in addition to 

involvement in the school, even 

with small services in the Parish of 

Our Lady of Guadalupe, meeting 

with the Parish Priest to learn 

about the initiatives of the Parish 

and to sustain them first of all with 

prayer and also by collaboration in 

favor of the needy and thus making 

us promoters of the common good 

of the people.  

In furthering the knowledge of our 

history and spirituality we visited 

significant places: in the Month of 

May, we meditated with Rosmini on 

the figure of Mary (through his let-

ters) and made a Pilgrimage to 

Gaeta, to the Immaculate Concep-

tion Chapel, also known as 

”Chapel of Gold” where Bl Ros-

mini and Pius IX stopped in prayer, 

d u r i n g 

t h e i r 

s t a y 

there. 

… Segue da pag 13 

 

 

ROME, ABUNDANT CON-

CERNS 

As a Community of Via Aurelia 

773, we have experienced and 

are living the Year of Vocation 

making our own, the abundant 

concerns we received from the 

words of Carissima in her letters; 

from the Documents REJOICE 

AND SCRUTINIZE of the Sacred 

Congregation, on the meaning 

and responsibility of our Baptis-

mal and Consecrated vocation so 

as not to take it for granted: 

hence the desire to grow, to 

strengthen our awareness of it. 

We were stimulated also by the 

words of Our Holy Father not 

only in a specific way towards us 

consecrated (His Apostolic Let-

ter) but also by watching pro-

grammes on TV, where some of 

our sisters follow faithfully (5.30 

p.m. the daily programme: The 

Diary of Pope Francis) and other 

celebrations, such as the Meeting 

of the Religious of Rome in the 

Paul VI Hall on 16 May. 

During the Year, we lived specific 

vocational initiatives, in the dif-

ferent liturgical periods and also 

through a blog where we keep in 

touch with various people and 

situations remembering them in 

our prayers; community meetings 

allow us to open our minds and 

hearts to various themes; the 

monthly prayer, has strengthened 

our sense of BELONGING and 

fraternity. All of this brought us 
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l’altare e i suoi simboli dell’anno  

facciamo festa; da sisnistra sr. Marcellina, Sr. Maura, sr. Vitalina, sr. 

Anna, sr. Carla, M. Teresa, sr. Lucietta  
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adorazione comunitaria in cappella, 

Da sinistra sr. Carolina, Carissima 

madre, sr. Tullia, M. Teresa, sr. Lu-

cietta, sr. Maura, sr. Chiara 

giochiamo a tombola  

prepariamo la verdu-
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DUBLINO, NEWS AND MEDITATIONS 

di Padre Jim Flynn  

and which were published as a 

booklet with the title “Rosminian 

Spirituality and Biblical Theol-

ogy”.  Tom, now pastor at our St 

Etheldreda’s Church in London, 

was then a lecturer at the Jesuit 

Heythrop College in London. 

(This is now being merged with 

the nearby St Mary’s University 

in London and of which Francis 

Campbell, one-time British Am-

bassador to the Vatican and a 

friend of some Rosminian Sisters 

since his school days in St Mi-

chael’s Omeath, is now Vice-

Chancellor). 

As I have said, the talks are very 

rich and it is not easy to synop-

sise them and all the more in that 

I am not good at such a task. So I 

ask you to be patient with me as I 

quote verbatim his opening state-

ment:  ‘We cannot divorce our 

vocation as Rosminians from our 

vocation as Christians. We are 

Christians because God has sent 

the Spirit of his Son into our 

hearts. .. But the self-same Spirit 

…, has also endowed the Church 

with the charism of Antonio Ros-

mini and entrusted it to us as a 

privileged source of light and 

power by which to penetrate the 

Gospel and translate it into the 

life of the Church. We are bound 

by our vocation as Christians to 

make of it a living force in our 

own lives and in the life of the 

Church. Indifference towards 

Rosmini is indifference towards 

the Spirit of Christ… There can 

be no incompatibility ... between 

our vocation as Rosminians (with 

the obligation to make of Rosmini’s 

spirituality the ruling force in our 

lives) and our vocation as Chris-

tians (with the Vatican documents 

on religious life making of the Gos-

pel the supreme norm of our exis-

tence). The two go together. That’s 

why Church documents have in-

sisted both on a return to the Gos-

pel as the supreme criterion of re-

newal, and on the rediscovery of 

the Founder’s essential charism as 

one of the most secure criteria for 

judging how each Institute should 

work towards renewal. 

Fr Deidun goes on to say that the 

essence of Rosmini’s spirituality is 

a brilliant reflection of the essential 

novelty of the New Testament. This 

is Christ himself, God’s eternal 

newness among us. The Evangel-

ists, like us, experience this new-

ness of Christ through the Holy 

Spirit given to the Church  at Pen-

tecost and to us at our Baptism. 

For the Gospel writers, this gift of 

the Spirit constitutes the New Cove-

nant between God and His people. 

This term Covenant harks back to 

the Old Covenant contracted be-

tween God and the Chosen People 

at Mount Sinai. Fr Deidun then 

refers to Paul’s description in 2 

Corinthians, chapter 3, of the ef-

fects of this New Covenant on 

Christians. He tells them that they 

are “a letter from Christ, … written 

with the Spirit of the living God,  

It is only right hat I should first 

give the reason for my writing an 

article in this edition as I am defi-

nitely not your Dublin correspon-

dent! It is all due to Sr Teresa 

Malloy’s lovely editorial ‘Grace of 

the present Moment’ in the last 

edition of your newsletter which Sr 

Pier Antonia, as with her predeces-

sor, kindly sends me. I found it 

both informative and useful as I am 

preparing to give a Retreat in Au-

gust to the brethren in Venezuela. 

This retreat is on the Year of the 

Consecrated Life and Sr Teresa’s 

article is a good indication on how 

to ‘live the present with passion’, 

one of the objectives given by Pope 

Francis in his Apostolic Letter on 

November 2014 to the Conse-

crated. I told Sr Pier Antonia how 

much I liked it and being a good 

editor always on the lookout for 

articles, she replied in a flash with 

the request that I write an article. I 

hesitated at first but like Lydia with 

St Paul and the persistent woman 

with the unjust judge, she would 

not take no for an answer. Being 

more gracious about it, it is the 

least that I can do for the Sisters 

who have always been very good to 

me. On the less altruistic side, it 

means that I will get a good Italian 

translation of the bones of one of 

my talks at the Retreat! 

In the course of my preparations 

for the Retreat, I have been reread-

ing three stimulating talks given by 

Fr Tom Deidun to the English 

brethren at an Assembly in 1993 



not on tablets of stone but on 

the tablets of their hearts of 

flesh” and elsewhere in the 

same chapter, he refers to “a 

circumcision of the heart 

through the (power of) the 

Spirit”.  

These images of Paul refer 

back to three related pas-

sages in the Old Testa-

ment books of Deuteron-

omy, Jeremiah and 

Ezekiel. The first book 

to use the term 

‘circumcision of the 

heart’ was Deuteronomy, 

ostensibly dating from the 

time of Moses with various 

sayings attributed to him but 

in fact composed during the 

time of the Babylonian Ex-

ile (587 - 537). For the 

writers of this book, the fact of 

the Exile signified that the 

Covenant had been an-

nulled on account of the 

disobedience and the infi-

delity of the people who were 

now suffering the threatened 

divine punishment. For the 

writers, it was becoming obvi-

ous that the Chosen People, for 

whom circumcision was a 

physical sign of the Covenant 

and which made them capable 

of obeying and loving God, 

were unable to do just that. 

However there was still hope 

for the people as there was also 

the promise of restoration to 

their native land as God would 

‘circumcise their hearts’ and so 

enable them to truly love and 

obey Him (30:16). 

The same theme is to found in 

Jeremiah who lived prior to and 

during the exile and who, up-

braiding his fellow-countrymen 

for their infidelity, first urges 

them in Chapter 4 “to circum-

cise yourself for Yahweh -‘off 

with the foreskins of your 

hearts’ - lest the wrath of Yah-

weh should leap out like a fire. 

The inevitable punishment in the 

form of the Exile follows but 

now in Ch. 31, he promises that 

God will return the exiles to 

their own land and make a new 

covenant with them (the only 

time that this expression is 

found in the Old Testament) and 

this time its  continuity will be 

guaranteed  by God as “deep 

within them I will  plant my 

Law”, writing it on their hearts 

and not on stone tablets as with 

the Old Covenant. The descrip-

tion of what this new Covenant 

will entail was given by Ezekiel 

about thirty years later. “I shall 

remove the heart of stone from 

your bodies and give you a 

heart of flesh instead. I shall 

give my spirit within you and 

make you keep my laws” (36: 26

-27) 

All of the above highlights the 

truth of Jesus’s saying that 

“without me, you cannot do 

anything”. As we know, Rosmini 

b e l i e v e d  i n  h i s  o w n 

‘nothingness’ and yet at the 

same time, was convinced of the 

possibility of doing great things 

for God (‘pensare in grande’) if 

allowing God’s dynamism and 

love to direct him: “Whoever 

remains in me will bear much”.  

In his second talk, Fr Deidun 

discusses what are the essential 

characteristics of Rosminian 

spirituality and of the spirit of 

the Institute. He says that this is 

to ask the same question as Ros-

mini made it clear that he in-

tended the Institute to express 

the essential character of his 

own spirituality. There is no 

need to show this in this article 

as we are all familiar with his 

Rule of Conduct and with vari-

ous letters and statements stat-

ing that the two principles in the 

above document would be the 

basis of his Institute.  

However the question then 

arises: is the Institute of its na-

ture radically contemplative and 

with contemplation its preferred 

state of choice but of being 

called by  circumstances at 

times to be active. Various let-

ters of Rosmini would seem to 

indicate that but equally there 

are other statements of his that 

state that the elective state is but 

an intense preparation for the 

active service of our neighbour. 

Fr Deidun states that Rosmini 

was so convinced of man’s in-

ability to do anything good of 

his own initiative that he wanted 

God to do the choosing.  
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Hence his ‘state of choice’ is 

nothing more than a state of ‘not 

choosing’. He points out that the 

key to Part V11 of the Constitu-

tions on the ‘Elective State is 

Part V1 on the ‘Foundations of 

the whole Society’. He then goes 

on to find a theological presen-

tation of the principle of passiv-

ity in the Supernatural Anthro-

pology and the Introduction to 

St John’s Gospel. I will content 

myself with one quotation where 

Rosmini says that when God 

reveals to man  what he wants, 

‘he has the power of God in his 

heart and the whole world is in 

his hands’. Hence Fr Deidun 

concludes that the whole thrust 

of our vocation is towards activ-

ity - but God’s activity, not ours. 

It is a strategy of service, of al-

lowing God to take the initiative.  

In this third and final talk, Fr 

Deidun asks whether we can 

conclude from the above that the 

Institute exists then for works of 

charity! He says that to draw 

such a conclusion would be to 

misunderstand Rosmini’s teach-

ing on love. He says that whilst 

all the New Testament writers 

were in agreement that love is 

perfect holiness, they varied as 

to whom we should love: God of 

course, but then different groups 

such as enemies or neighbour or 

brethren, or all in general. He 

says that the New Testament 

writers focus their attention on 

the heart that loves, not on the 

object of that love. If the thrust 

of our vocation is to be active service 

of neighbour, it is because love tends 

to active service: but active service is 

not necessarily constitutive of love. (St 

Theresa of Lisieux’s discovery of her 

true vocation - “I have found my vo-

cation, my vocation is love” is a proof 

of this). ‘Rosmini never tired of insist-

ing that the ‘end’ of the Institute was 

the sanctification of its members -  

and nothing else - no conditions or 

specifications on how this is to be 

achieved other than that what is im-

plied in the principle of ‘passivity’. 

Here lies the originality of the Insti-

tute: the sole desire of the Rosminian 

vocation is to be transformed in love, 

nothing else’. For that reason, the 

Institute of Charity is something abso-

lutely new in the history of the 

Church. Fr. Deidun concludes that in 

an age of decreasing and ageing 

membership, we should not be unduly 

worried as long as we remain faithful 

to our vocation and charism. The 

Church does not want us to do other-

wise and has repeated that point over 

and over again in its documents on 

religious life. This ties in very nicely 

with what Sr Teresa said in her article 

on the grace of the present moment. 

(cfr n°6) 

E’ doveroso innanzitutto che io dia 

ragione del mio scrivere un articolo in 

questa edizione poiché non sono il 

vostro corrispondente da Dublino! Ciò 

è causato dal bell’editoriale di Sr. Te-

resa Molloy intitolato”Grazia del Mo-

mento Presente” apparso nello scorso 

numero del giornale che Suor Pier 

Antonia, come chi l’ha preceduta, 

gentilmente mi invia. Lo trovo infor-

mativo e utile mentre mi sto preparan-

do al Ritiro di Agosto che condurrò 

presso i fratelli  del Venezuela. Questo 

ritiro si svolge nell’anno della Vita Con-

sacrata e l’articolo di Sr. Teresa è un 

buon strumento per come “vivere il pre-

sente con passione”, uno degli obiettivi 

dati da Papa Francesco nella sua Lettera 

Apostolica di Novembre 2014 ai Consa-

crati. Ho detto a Sr. Pier Antonia quanto 

mi è piaciuto e lei, da buon editore sem-

pre a caccia di articoli, mi ha risposto 

subito chiedendomi di scrivere un arti-

colo. Dapprima ho esitato ma, come 

Lydia con San Paolo e la donna insisten-

te con il giudice ingiusto, sapevo che 

non avrebbe accettato un no come rispo-

sta. Essere cortese al riguardo è il mini-

mo che io possa fare per le Suore che 

sono sempre state molto buone con me. 

Sul lato meno altruista vuol dire che 

avrò una buona traduzione italiana 

dell’impianto dei sermoni che terrò al 

Ritiro!  

Mentre mi preparo al Ritiro sto leggen-

do tre stimolanti omelie predicate da Fr. 

Tom Deidun ai confratelli Inglesi 

nell’Assemblea del 1993 e che furono 

pubblicate in un libretto intitola-

to”Spiritualità Rosminiana e Teologia 

Biblica”.Tom, ora pastore nella nostra 

chiesa di Santa Etheldreda a Londra, era 

allora lettore al Collegio Gesuita He-

ytrop a Londra. (Quest’ultimo sta per 

essere incorporato dalla vicina Universi-

tà di St. Mary a Londra di cui è viceret-

tore Francis Campell, già Ambasciatore 

inglese in Vaticano e amico delle suore 

Rosminiane fin dai suoi anni scolastici 

all’Istituto St. Michael’s Omeath.  

P A G I N A  1 8  
N U M E R O  7  



Come ho detto, queste omelie so-

no molto ricche e non è facile sin-

tetizzarle e inoltre io non sono 

bravo in questo. Perciò vi chiedo 

di essere pazienti con me se cito 

alla lettera la sua dichiarazione 

iniziale: ”Non possiamo scindere 

la nostra vocazione di Rosminiani 

da quella di Cristiani. Siamo Cri-

stiani perché Dio ha mandato lo 

Spirito di suo Figlio nei nostri 

cuori ... ma lo stesso Spirito ha 

donato alla Chiesa il carisma di 

Antonio Rosmini e lo ha affidato 

a noi quale sorgente privilegiata 

di luce ed energia con la quale 

diffondere il Vangelo e tradurlo 

nella vita della Chiesa. Noi siamo 

spinti dalla nostra vocazione di 

Cristiani a farne una forza viva 

nella nostra stessa vita e nella 

v i t a  d e l l a  C h i e s a . 

L’indifferenza verso Rosmini è 

indifferenza verso lo Spirito di 

Cristo … Non ci può essere in-

compatibilità fra la nostra voca-

zione di Rosminiani (con l’obbligo 

di fare della spiritualità Rosmi-

niana la forza che regola le nostre 

vite) e la nostra vocazione di Cri-

stiani (con i documenti Vaticani 

sulla vita religiosa che fanno del 

Vangelo la norma suprema della 

nostra esistenza). Le due vocazio-

ni vanno insieme. E’ per questo 

motivo che i documenti della 

Chiesa hanno insistito sia sul ri-

torno al Vangelo come criterio 

supremo di rinnovamento che sul-

la riscoperta del carisma essen-

ziale del Fondatore come uno dei 

criteri più sicuri per giudicare 

come ogni Istituto debba lavorare 

allo scopo di rinnovarsi.” 

Padre Deidun continua dicendo che 

l’essenza della spiritualità Rosminiana 

è una brillante riflessione della essen-

ziale novità del Nuovo Testamento. 

Essa è Cristo stesso, l’eterna novità di 

Dio fra di noi. Gli Evangelisti, come 

noi, sperimentano la novità di Cristo 

attraverso lo Spirito Santo donato alla 

Chiesa a Pentecoste e a noi nel Batte-

simo. Per gli evangelisti, il dono dello 

Spirito costituisce la Nuova Alleanza 

fra Dio e il Suo popolo. Questo termi-

ne Alleanza richiama all’Antica Alle-

anza contratta fra Dio e il Popolo E-

letto sul Monte Sinai. Fr. Deidun si 

riferisce poi alla descrizione di 

San Paolo in 2 Corinzi, capitolo 3, 

sugli effetti della Nuova Alleanza sui 

Cristiani. Egli dice loro che essi sono 

“una lettera di Cristo composta da noi, 

scritta non con inchiostro, ma con lo 

Spirito del Dio vivente, non su tavole 

di pietra, ma sulle tavole di carne dei 

vostri cuori.” e in un altro punto dello 

stesso capitolo, si riferisce a ”una cir-

concisione del cuore attraverso la for-

za dello Spirito”. 

Queste immagini di Paolo si riferisco-

no ai tre passi citati del Vecchio Te-

stamento nei libri del Deuteronomio, 

Geremia ed Ezechiele.Il primo libro 

che usa il termine “circoncisione del 

cuore”, è il Deuteronomio, probabil-

mente datato ai tempi di Mosè con 

vari detti a lui attribuiti ma in effetti 

composti durante l’Esilio di Babilonia 

(587-537). Per gli autori di questo 

libro, il periodo dell’Esilio esprimeva 

come l’alleanza era stata annullata a 

causa della disobbedienza e infedeltà 

del popolo che ora soffriva la minac-

ciata punizione divina. Per gli autori, 

era ovvio che il popolo Eletto, per il 

quale la circoncisione era il 

segno fisico dell’Alleanza che 

lo rendeva capace di obbedire 

ed amare Dio, non era più in 

grado proprio di far questo. 

C’era comunque ancora spe-

ranza per il popolo come 

c’era anche la promessa di 

ritornare alla terra natale per-

ché Dio avrebbe circonciso i 

loro cuori per renderli capaci 

di amarLo e ubbidirLo  since-

ramente (30:16). Lo stesso 

tema si trova in Geremia che 

visse prima e durante l’esilio 

e che, rimproverando i suoi 

compatrioti per la loro infe-

deltà, per primo li sollecita 

nel capitolo 4 a ”circoncidervi 

per Yahweh nel prepuzio dei 

vostri cuori” affinchè non 

scoppi come un fuoco la col-

lera di Yahweh. La punizione 

inevitabile in forma di esilio 

seguirà, ma ora nel Cap.31, 

Dio promette che riporterà gli 

esiliati alla propria terra e farà 

una nuova alleanza con loro 

(la sola volta che questa e-

s p r e s s i o n e  c o m p a r e 

nell’Antico Testamento). 

Questa volta la continuità 

dell’alleanza sarà garantita da 

Dio, e la scriverà nei loro 

cuori e non su tavole di pietra 

come nell’Antica Alleanza. 
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La descrizione di ciò che questa 

nuova Alleanza richiederà, viene 

data da Ezechiele circa trenta gior-

ni dopo: ”Io rimuoverò il cuore di 

pietra dai vostri corpi e vi darò al 

suo posto un cuore di carne. Darò 

il mio spirito in voi e vi farò os-

servare le mie leggi (36:26-27). 

Da quanto suddetto riluce la verità 

di Gesù che dice “senza di me, 

non potete far nulla”. Come sap-

piamo, Rosmini credeva nel suo 

personale essere “nulla” e nello 

stesso tempo, era convinto della 

possibilità di fare grandi cose per 

Dio - “pensare in grande” - per-

mettendo al dinamismo e 

all’amore di Dio di dirigerlo: 

”Chiunque rimane in me darà 

molti frutti”. 

Nella sua seconda omelia, Fr. Dei-

dun discute su quali siano le carat-

teristiche essenziali della spiritua-

lità rosminiana e dello spirito 

dell’Istituto. Dice che la risposta è 

unica poiché Rosmini chiarì che 

intendeva l’Istituto come espres-

sione essenziale del carattere della 

sua propria spiritualità. Non c’è 

bisogno di spiegarlo qui perché 

noi tutti abbiamo familiarità con la 

sua Regola di Condotta e con le 

varie lettere e dichiarazioni che 

stabiliscono che i due principi nel 

suddetto documento sarebbero 

stati la base del suo Istituto. Co-

munque nasce allora la questione: 

l’Istituto è di sua natura radical-

mente contemplativo e la contem-

plazione è la condizione di scelta 

preferita, ma chiamata talvolta 

dalle circostanze a essere attiva. 

Diverse lettere di Rosmini sem-

brano indicare ciò, ma ci sono 

anche altre sue dichiarazioni che 

la condizione elettiva è una intensa 

preparazione al servizio attivo al 

nostro prossimo. Fr. Deidun  dice 

che Rosmini era così convinto 

dell’impossibilità dell’uomo di far 

nulla di buono di sua iniziativa e 

chiedeva a Dio di scegliere per lui. 

Da cui lo “stato di scelta” non è 

altro che uno stato di ”non scelta”. 

Egli sottolinea che la chiave della 

Parte V 11 delle Costituzioni sullo 

“Stato Elettivo” è la Parte V 1 sulle 

“Fondamenta dell’intera Società”. 

Egli va quindi a cercare la presenta-

zione del principio di passività 

nell’Antropologia Soprannaturale e 

l’Introduzione al Vangelo di Gio-

vanni. Io mi accontenterò della ci-

tazione in cui Rosmini dice che 

quando Dio rivela all’uomo ciò che 

vuole,”egli ha il potere di Dio nel 

suo cuore e l’intero mondo è nelle 

sue mani”. Quindi Fr. Deidun con-

clude che l’intera spinta della no-

stra vocazione è verso l’attività, ma 

l’attività di Dio, non nostra. E’ una 

strategia di servizio, di permettere a 

Dio di prendere l’iniziativa. Nella 

terza e ultima omelia, Fr. Deidun 

chiede se noi possiamo concludere 

da quanto sopra che l’Istituto esiste 

allora per le opere della carità. Egli 

dice che tirare una tale conclusione 

s a r e b b e  f r a i n t e n d e r e 

l’ insegnamento di  Rosmini 

sull’amore. Dice che mentre tutti 

gli scrittori del Nuovo Testamento 

erano concordi che l’amore è per-

fetta santità, variavano sull’oggetto 

del nostro amore: Dio naturalmen-

te, ma poi diversi gruppi come ne-

mici o vicini o fratelli o tutti in ge-

nerale. Egli dice che gli scrittori del 

Nuovo Testamento focalizzano la 

loro attenzione sul cuore che ama, 

non sull’oggetto di quell’amore. Se 

la spinta della nostra vocazione è 

essere servizio attivo al prossimo è 

dovuto al fatto che l’amore tende 

ad attivare il servizio: ma il servizio 

attivo non è necessariamente costi-

tutivo dell’amore. (la scoperta di St. 

Theresa di Lisieux della sua vera 

vocazione: “Ho scoperto la mia 

vocazione, la mia vocazione è 

l’amore”). Una prova di ciò per noi. 

Rosmini  non si stancò mai di insi-

stere che il fine dell’Istituto era la 

santificazione dei suoi membri - e 

null’altro - nessuna condizione o 

specificità su come ciò deve essere 

raggiunto altro che ciò che è inclu-

so nel principio di ”passività”. Qui 

riposa l’originalità dell’Istituto: il 

solo desiderio della vocazione Ro-

sminiana è essere trasformati in 

amore, niente altro. Per questo mo-

tivo l’Istituto della Carità è qualco-

sa di assolutamente nuovo nella 

storia della Chiesa. Fr. Deidun con-

clude che in un’epoca di decrescita 

e invecchiamento dei membri, fin-

chè rimaniamo fedeli alla nostra 

vocazione e carisma, non dovrem-

mo essere preoccupati. La Chiesa 

non vuole facciamo diversamente e 

ha ripetuto questo punto più volte 

nei suoi documenti sulla vita reli-

giosa. Questo si collega perfetta-

mente con ciò che Sr. Teresa ha 

detto nel suo articolo sulla grazia 

del momento presente (cfr, n° 6).  
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NOTE: We are four brethren, sometimes even more in a house called Cottrell Lodge, on the 

same campus of another Rosminian House, Cloturk House, in the past it was a center for blind 

adults until few years ago. Naturally the communities come together for the Office, the Mass, and 

the meals. I haven’t yet begun to be the Chaplain at the center for the young blinds, that was run 

by us in the past, and so I am available to give a hand to our parishes. 

Terminato il suo incarico come Padre Generale dell’Istituto della Carità, Padre Flynn è tornato 

nella sua terra d’origine, l’Irlanda. Abita a Dublino, a Cottrell Lodge, con quattro confratelli. Nello  

stesso campus di un’altra casa rosminiana, Cloturk House (nella foto sulla destra). In passato era 

un centro per adulti non vedenti. Naturalmente le due comunità si riuniscono per l'Ufficio, la Mes-

sa e i pasti. Non ha ancora iniziato a essere il Cappellano al centro per i giovani non vedenti e 

quindi è a disposizione per dare una mano alle altre parrocchie rosminiane. 
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Padre Jim Flynn  

un’ala e parte del giardino di Cloturk House  
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Ore 23.00 di una notte qualunque: 

un bar, un tavolo da gioco, quattro o 

cinque giocatori di età diverse (dai 

15 ai 30anni). Si gioca, si scherza, ci 

si prende in giro e si arriva alle mani 

anche fuori dal bar, dove si affida la 

propria difesa alla lama di un coltel-

lo: tre sono i feriti, per Mycol, quin-

dici anni è la morte lì, su una delle 

piazze più frequentate del Paese. 

E adesso “...il morto va vendicato 

nel sangue!”, sembra di essere tor-

nati indietro di almeno cinquant'a-

nni. Cosi ad Orune (Sardegna): un 

diciannovenne, in attesa del bus per 

andare a scuola, viene freddato a 

colpi di fucile: altri cinquant'anni di 

ritorno alla vecchia mentalità! 

 E' il nostro ambiente, dove si pensa-

va che certe situazioni non solo fos-

sero superate, ma dimenticate. Pro-

prio qui desideriamo continuare a 

seminare pensieri di pace, di perdo-

no, di accoglienza. 

Antonella, Azzurra, Maria ... si trat-

ta di un piccolo gruppo di ragazze 

frequentanti il primo anno della 

Scuola Secondaria di Secondo Gra-

do ad indirizzo Socio-Sanitario 

(Scuola Paritaria parrocchiale). Han-

no accolto la nostra proposta per un 

primo incontro. Ci guardano, e il 

loro è uno sguardo tra il curioso e il 

divertito: ci presentiamo, parliamo, 

lasciamo spazio alle loro domande 

ed è la più sbarazzina a porci l'inter-

rogativo che, dentro di noi, aspetta-

vamo: Come si diventa Suore!? Dia-

mo le nostre risposte, ascoltate in un 

attento silenzio. Ci incontriamo altre 

volte e sono con noi anche le due 

Sorelle di Capo Rizzuto (Sr. Agosti-

na e Sr. Tiziana). 

Poi l'interruzione per la settimana 

rosminiana con la presenza del no-

stro Michele, oramai di casa qui ad 

Isola. Durante la settimana, lunedì 

23- sabato 28 febbraio, Michele 

incontra non solo tutti i ragaz-

zi,piccoli e meno piccoli, frequen-

tanti la nostra scuola parrocchiale, 

ma alcune classi della Scuola Stata-

le di Isola e l'Istituto comprensivo 

di Crotone intitolato ad “A. Rosmi-

ni”. 

Michele incontra anche ragazzi ed 

adulti della parrocchia di Sant'Anna 

e così a Melissa. Sempre, durante 

tutti gli incontri, Michele fa riferi-

mento all'anno dedicato alla fami-

glia e alla Vita Consacrata e, in par-

ticolare, rende concreto il discorso 

riferendosi alla propria Vocazione 

Rosminiana. I ragazzi hanno ascol-

tato con attenzione ed interesse, 

intervenendo con domande e richie-

ste di approfondimenti. 

E il nostro gruppo di Isola? Avvie-

ne una lunga sospensione per ono-

rare e far festa alla Madonna Greca. 

Ora, prima dell'inizio delle vacanze 

estive, vorremmo rivederci se non 

fosse altro per darci appuntamento 

a settembre e, perché no, inventare 

un motivo così da incontrarci una 

sera della nostra calda estate... 

Sant'Anna, piccola parrocchia affi-

data alle cure del parroco don Edo-

ardo, che o personalmente o dele-

gando un altro sacerdote, garantisce 

ai fedeli la S. Messa domenicale. 

Con il mese di dicembre inizia a 

frequentare questa piccola, ma vi-

vace Comunità di fedeli, sr. Danie-

la; S. Messa la domenica e presen-

za lungo la settimana per seguire 

l'attività di catechesi. 

Il primo incontro è con il Consi-

glio Pastorale, segue l'incontro, 

giorno dopo giorno, con i vari 

gruppi di catechesi, che vanno dai 

bambini di otto anni a quelli di 12

-13 (Cresima).  

Ma gli adolescenti? Eppure ci so-

no: ogni tanto li incontro, annoia-

ti, sul piazzale della Chiesa. Parlo 

con Elisa, ragazza sui vent'anni 

frequentante il primo anno di Uni-

versità e, insieme a mamma papà 

sorella, fa parte del Coro di 

Sant'Anna. Detto fatto, Elisa invi-

ta ad un primo incontro una deci-

na tra ragazzi e ragazze; scopro 

che sono ragazzi motivati: deside-

rano stare insieme e fare qualcosa 

per gli altri. 

E' un gruppo simpatico e variega-

to: Elisa, scelta subito come segre-

taria, sa il fatto suo e che cosa 

vuole, non solo dalla vita, ma da 

questi ragazzi; Vanessa, sorella, 

ricca di creatività e amante dell'ar-

te; Alessandra frequenta un liceo 

musicale e la sua passione sono 

violino e pianoforte. Maria. 

 

 

 

ISOLA DI CAPO RIZZUTO, PROPOSTE GIOVANILI 

di Sr. Daniela Cattani  



Teresa futura ragioniera e a-

perta alla collaborazione; Mattia, 

Mario ed Alessandro frequentano 

la scuola alberghiera e già hanno 

preparato “cose buone” per i più 

piccoli. Luca frequenta Liceo 

Scientifico e aiuta il nonno nella 

cura delle api: abbiamo gustato la 

delicata bontà del miele preparato 

da loro; Antonio, Scuola Profes-

sionale, è rientrato a settembre da 

Reggio Emilia, si è integrato bene 

con il gruppo ed è sempre pronto 

ad accettare le proposte di impe-

gno; Andrea, la mascotte del grup-

po, ama il canto ed anche 

il...gioco. Ci incontriamo fedel-

mente ogni venerdì ore 15.30 – 

16.30 e cerchiamo di prepararci 

per essere degli animatori. La 

nostra prima esperienza? E' 

programmata dal 15 al 27 giu-

gno: desideriamo organizzare 

un mini Centro-Estivo per i 

ragazzi frequentanti il Catechi-

smo e la Scuola Primaria a 

Sant'Anna. 

Per il momento i ragazzi si stanno 

impegnando con entusiasmo e con 

convinzione, li affidiamo alla no-

stra Madonna Greca, perché il 

loro cuore sia aperto ad una pro-

fonda amicizia con Gesù. 

 

ISOLA DI CAPO RIZZUTO, 

YOUTH PROPOSALS 

11 o’clock p.m., of  any  night,a 

bar ,a game table, four or five 

players of different ages 

(from 15 to 30 years  old).They 

play, they joke, they tease each 

other, they come to fight, even 

outside of the bar, where they 

rely on the defense by a knife’s 

blade, three are wounded, for 

Mycol, fifteen years old, death 

is there, on the most frequented 

town’s square. And  now “…the 

death must be avenged(in 

blood) “it seems like going 

back at least fifty years. Also  in 

Oruna (Sardegna) a nineteen 

yrs. old, waiting for the bus to 

go to school, is  killed by gun-

shots, another fifty years going 

back to old mentality! It is our 

environment, where we thought 

that certain situations were not 

only over but forgotten. Exactly 

here we wish to continue to sow 

thoughts of peace, forgiveness, 

a n d  a c c e p t a n c e  A n -

tonella,Azzurra,Maria…a small 

group of girls that are attend-

ing the first year of high school, 

major in Social Health(Private 

Parish school).They accepted 

our proposal for a first meet-

ing. They look at us, and their 

look is between curious and 

amused: we  present ourselves, 

we talk, we give them time for 

their questions and it’s the most 

saucy who questions what we were 

expecting:”How do you become a 

nun?” We give them our an-

swer ,they listen in a deep silence. 

We meet again and with us there are 

two nuns of Capo Rizzuto 

(Sr.Agostina and Sr.Tiziana).Then 

the interruption for the rosminian 

week with the presence of our Mi-

chael ,now living here at Isola. Dur-

ing the week, from Monday 23-

Saturday 28 of February, Michael 

not only meets all the boys, young 

and old, attending our parish 

school, but also some classes of 

Public School of Isola, and the Insti-

tute all inclusive of Crotone named 

after “A:Rosmini”.Michael meets 

also the boys and adults of the par-

ish of St.Anna and the same at 

Melissa. Always, during the meet-

ings Michael,refers to the year dedi-

cated to the family and to the Conse-

crated life and, in particular ,makes 

his speech realistic referring to his 

Rosminian vocation. The boys lis-

tened with attention and interest 

intervening with questions and with 

more deep requests.  
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. And our  group  of Isola? It comes 

after a long suspension to honour and 

celebrate the Greek Madonna. Now, 

before the beginning of summer vaca-

tions, we would like to meet again, if 

it’s only to fix an appointment for 

September, and, why not ,a good ex-

cuse so that we can meet on a hot 

summer night. St.Anna, a small parish 

entrusted to the parish priest Don 

Edoardo, that himself or another 

priest, guarantees the faithful the Sun-

day Mass. With the month of Decem-

ber ,Sr.Daniela, begins to frequent 

this small but lively community; Holy 

Mass on Sunday and her presence for 

the whole week to follow catechism 

activity. The first meeting is with the 

Pastoral Council, it follows, day after 

day with the various catechism 

groups, that go from eight yrs. old to 

thirteen yrs. old(Confirmation).But 

the teenagers? They are here; once on 

awhile I meet them, bored, on the 

church square. I speak with Elisa, a 

young  woman twenty  yrs. old, who is 

a freshman at the University  and to-

gether with her mom, dad and sister, 

are part of the choir of St.Anna. It’s 

done! Elisa invites at a first meeting a 

group of about 10 boys and girls, 

finds out that they are motivated: they 

want to  stay together and do some-

thing for others. It’s a varied and 

nice group, Elisa was quickly cho-

sen as secretary, she knows her 

facts and what she wants, not only 

from life but from these young peo-

ple; Vanessa, her sister, is rich in 

creativity and a passionate of art 

Alessandra goes to a music High 

school and her passions are violin 

and piano. Maria Teresa future 

accountant and open to collabora-

tion; Mattia, Mario and Alessandro 

go to Hotel school and they already 

have prepared” good things” for 

the younger ones. Luca goes to Sci-

ence High school and helps his 

grandfather in the care of the bees; 

we tasted the delicate goodness of 

the honey prepared by them; Anto-

nio, Professional School, returned 

in Sep-

t e m b e r 

f r o m 

R e g g i o 

E, he’s 

mingled 

w e l l 

with the 

g r o u p , 

and is 

a l w a y s  

ready to 

accept proposals of commitments; 

Andrea is the mascotte of the 

group, loves to sing and also to.. 

..play. We meet faithfully every 

Friday 3.30-4.30 p.m. and we try 

to prepare ourselves to be anima-

tors. Our first experience? It was 

programmed from the 15th to the 

27th of June: we wanted to organ-

ize a small summer camp for the 

children who attend catechism and 

Primary school of St.Anna. For the 

moment the youngster are commit-

ting  themselves with enthusiasm 

and conviction, we entrust them to 

our Greek Madonna, so that their 

hearts be opened to a deep friend-

ship with Jesus. 



ROVERETO, RINNOVATO FERVORE E AMORE 

ALL’ISTITUTO 

di sr. M. Domenica Tardivo 

Anche la  nostra comunità 

sta vivendo con impegno 

quest’anno della vocazione.  

LA PREGHIERA 

Ogni sera a Compieta abbiamo 

aggiunto la preghiera a Maria ma-

dre delle vocazioni dopo aver a-

scoltato il Padre Generale e il suo 

racconto del centro di spiritualità 

della cappella di Elisa Vaugham a 

Courtfield. 

L’ADORAZIONE EUCARISTI-

CA 

A Rovereto vi è la Chiesa di San 

Carlo dedicata all’adorazione eu-

caristica quotidianamente; anche 

noi abbiamo il nostro turno ogni 

martedì e venerdì dalle 10 alle 11. 

In questa chiesa si è tenuta 

l’adorazione perpetua fin dal lon-

tano 1920. Purtroppo negli ultimi 

anni sono venuti a mancare gli 

adoratori e quindi è stato ridotto 

l’orario alla sola giornata. Compa-

tibilmente con i nostri ministeri ci 

rechiamo lì fedelmente anche in 

altri orari.  

Con l’USMI cittadina mantenia-

mo rapporti stabili di condivisione 

ed amicizia perciò partecipiamo 

pure ai momenti di preghiera ed 

adorazione mensile il 2° sabato 

del mese, dalle 20 alle 21; anche 

quest’ora è dedicata alla supplica 

per chiedere le vocazioni. 

E’ vivace il gruppo degli ascritti, 

con tante iniziative. Durante 

l’incontro di formazione il 3° gio-

vedì del mese prevede sempre 

anche momento di adorazione; 

quest’anno l’applichiamo per le 

vocazioni.  

IL PELLEGRINAGGIO 

In occasione della benedizione della 

statua del Padre Fondatore nella cap-

pella della chiesa parrocchiale di 

Stresa, il 21 e 22 marzo, da Rovereto 

è partito il pulman con 40 persone 

tra amici e ascritti rosminiani. È sta-

to anche il pellegrinaggio della no-

stra comunità come ci era stato sug-

gerito. Domodossola e Stresa hanno 

rinnovato nel nostro cuore il fervore 

e l’amore per il Padre Fondatore e 

l’Istituto a cui apparteniamo. 

ROVERETO,RENEWED ZEAL 

AND AFFECTION FOR THE IN-

STITUTE 

Even our community is living with 

the commitment of this year of voca-

tion.  

THE PRAYER 

Every evening at Compieta we have 

added a prayer to Mary, mother of 

vocations, after having heard the 

Father General and his story on the 

spiritual centre of the chapel of Elsa 

Vaugham at Courtfield. 

EUCHARISTIC ADORATION 

At Rovereto there is the church of 

Saint Charles dedicated to daily Eu-

charistic adoration; we, too, have 

our turn, every Tuesday 

and Wednesday from 10 

to 11 a.m. In this church, 

 worshipers have become 

lesser and lesser, and so 

the timetable has been 

reduced to only a single 

day. Compatibly with our 

ministries we go there 

faithfully even in other 

hours. With the town USMI we 

keep good and stable relations 

of friendship and sharing, there-

fore we also participate at the 

monthly moments of prayer and 

adoration, the second Saturday 

of each month from 10 to 11 

p.m., this hour is also dedicated 

to the supplication of asking for 

vocations. There is a lively 

group of ascribed, with plenty of 

initiatives. During the meetings 

for formation on the third Thurs-

day of the month, it is always 

contemplated a moment of ado-

ration, this year we apply it to 

the vocations.  

THE PILGRIMAGE 

In the occasion of the blessing of 

the statue of the Founder Fa-

ther, in the chapel of the parish 

church of Stresa, on march 21st 

and 22nd a bus left Rovereto with 

40 persons, rosminian friends 

and ascribed. It was also the 

pilgrimage of our community, 

l i k e  i t  w a s  s u g -

gested .Domodossola and Stresa 

have renewed, in our hearts, the 

zeal and the affection for the 

Founder Father and the Institute 

to which we belong.    

P A G I N A  2 5  

R O S M I N I A N E  N E W S  
Da sinistra sr. M.Domenica, sr. Ida Germana, sr. Fulvia 



P A G I N A  2 6  N U M E R O  7  

INTRA, PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 

di sr. Annaluisa Fontana 

Per vivere con i bambini, la richie-

sta di Gesù, di pregare per le voca-

zioni, abbiamo pensato di aprire la 

nostra cappella a tutti coloro che lo 

desideravano. 

E' stato esposto Gesù tutto il giorno 

e molte persone, mamme, nonne e 

papà si sono alternati davanti all' 

Eucaristia per una preghiera di a-

dorazione. 

Anche i piccoli della Scuola dell' 

Infanzia si sono trovati assorti e 

stupiti davanti a Gesù. E' stata una 

giornata piena di sorprese e di e-

mozioni, ricordando anche le Suore 

che hanno lavorato in questa Scuo-

la, per il territorio verbanese. An-

che per il mese di maggio si recite-

rà il Rosario, ogni pomeriggio pri-

ma della fine delle lezioni. 

ALTRA NOTIZIA!  

Sta per tagliare il traguardo dei 150 

anni la presenza delle Suore Ro-

sminiane a Intra, Infatti era il 1866, 

quando l' Istituto religioso femmi-

nile, voluto dal nostro Beato Anto-

nio Rosmini iniziava la sua opera a 

favore della comunità verbanese, 

prendendosi cura dei fanciulli, co-

me recita il motto evangelico 

"Sinite parvulos venire ad me" po-

sto sull'arco dell'entrata della Scuo-

la che si affaccia su piazza Fasana. 

La nostra presenza a Intra è, di fat-

to, un'istituzione ed è sinonimo di 

Asilo e Scuola elementare per tante 

generazioni. Il prestigioso traguar-

do sarà celebrato nel 2016 con una 

seri di eventi. A tale scopo si è riu-

nito un comitato che presiederà 

all'organizzazione dei progetti. 

PRAYER FOR VOCATIONS 

To live with the children, the re-

quest of Jesus, to pray for voca-

tions, we thought to open our 

chapel to everyone who wishes it. 

Jesus was exposed all day and 

many persons, mothers, grand-

mothers and fathers, they alter-

nated in front of the Eucharistic for 

a prayer of adoration. Even the 

small children, of the school of 

childhood, were fascinated and 

amazed in front of Jesus. It has 

been a day full of emotions and 

surprises, remembering also the 

nuns that have worked in this 

school in the Verbanian territory. 

Also, for the month of May we will 

recite the Rosary every afternoon, 

before the end of the lessons.  

ANOTHER INFORMATION! 

Soon it will be the anniversary of 

150 years of the presence of Ros-

minian nuns at Intra. Indeed it was 

1866 when the Religious Institute 

for women, wanted by our Blessed 

Antonio Rosmini, was beginning 

his work for the verbanian commu-

nity, taking care for the children, as 

the gospel motto recites “Let the 

children come to me ”placed on the 

entrance’s arc of the school that 

faces Fasana square. Our presence 

at Intra is, and also  a matter of fact, 

an institution and is a synonymous 

of Kindergarten and Elementary 

school for many generations. The 

prestigious aim will be celebrated in 

2016,with a series of events. In this 

event a committee has met to preside the 

organization of the projects. 



Compartimos nuestra bellísi-

ma y sencilla Semana Santa 

que hemos vivido en el Bo-

querón, un sector cerca de 

nuestra comunidad. Es una 

tierra abonada por las rosmi-

nianas . El año pasado, tam-

bién, pasó entre nosotros el 

P.Chris que estuvo unos meses 

en la comunidad de los Padres 

en el noviciado. Esta misión 

fue organizada y dirigida por 

el P.José Francisco Valderra-

ma, en colaboración de las 

hermanas rosminianas, es de 

felicitar y reconocer su exce-

lente labor, y detalles dentro 

de las actividades. Bende-

cido don para gloria de 

Dios y el bien de su Igle-

sia. También el P.Pedro y 

el novicio Jesús Armando 

que con su experiencia de 

preparar vía crucis vivientes, 

música, cantos, dinámicas y 

juegos, armonizaron estos 

días santos para los jóvenes y 

adolescentes y el pueblo ,los 

misioneros eran aproximada-

mente  como treinta . Todo se 

desenvolvió de lo mejor y to-

dos contentos. El límite huma-

no estuvo también, pero no 

impidió nada, vemos lo esen-

cial. Nosotras las hermanas 

dimos un buen aporte, nos 

hemos entregado con nuestra 

oración, ayuda apoyo y tiem-

po; mas de calidad fue que por 

primera vez hemos trabajado 

junos las dos comunidades, en 

este semana santa 2015, pedi-

mos oración para que el ánimo se 

mantenga firme a seguir adelante 

en esta grey que Dios nos pre-

senta. Las dos comunidades nos 

sentimos comprometidas, Dios 

nos bendiga. El día se desarrolla-

ba así; se salía a visitar las fami-

lias con un mensaje del Evange-

lio sobre Marta y María invitan-

do a las actividades litúrgicas de 

la semana santa, Visita a los en-

fermos con la confesión y comu-

nión. Presentación de títeres para 

los niños con enseñanza catequé-

tica  sobre los sacramentos y va-

lores, a los jóvenes videos repre-

sentaciones de ellos mismos, 

deporte, todo culminó con la ce-

lebración del jueves santo con el 

lavatorio de los pies el vía crucis 

viviente, la visitas a los monu-

mentos del jueves Santo en algu-

nos lugares de la parroquia con 

oraciones y cantos. En el Boque-

rón el Santo sepulcro fue donado 

por un Señor. En la casa de retiro 

los jóvenes vivieron la cena he-

braica dirigida del Padre José 

Francisco, después de una expli-

cación comieron el cordero con 

hierba y el vino. En la noche del 

sábado toda la solemne celebra-

ción de la liturgia de resurrec-

ción más un bautismo de una 

joven de veintiún años, toda la 

liturgia se celebró en la capilla 

del Boquerón, la participación de 

la gente fue buena. Los jóvenes 

misioneros, que vinieron de los 

sectores de nuestro alrededor se 

hospedaron durante toda la se-

mana en la casa de retiro de las 

hermanas. Todos los días los misione-

ros oraban y salían de la casa en la 

mañana y volvían a veces en la tarde 

o por la noche pero contentos de la 

fatiga del día. La gente se comprome-

tió con algunas comidas del día. Cada 

joven para el envío, luego de la misa, 

recibieron un carnet con el logo misi 

onero "Trujillo: Iglesia discípula, mi-

sionera en marcha“ y una oración del 

P. Fundador.  

Oh Jesús, cuando nos pidas la quie-

tud, da nos la gracia de amarla y de-

searla. Cuando nos pidas ponernos en 

camino, haznos dispuestos y prepara-

dos, fortalecidos en la fatigas del via-

je. Tú eres el camino para nuestros 

pasos, Tú eres la palabra hecha carne 

por amor nuestro. Te prometemos 

grandes cosas porque de Ti la espera-

mos. Sabemos que sin Ti nada pode-

mos; pero contigo todo cuanto Tú 

desees lo realizaremos. Hoy nosotros 

nos decidimos a estar contigo para 

contigo vivir este día. Amén 

 

Condividiamo la nostra bellissima e 

semplice Settimana Santa, che abbia-

mo vissuto nel Boquerón, un paesino 

vicino alla nostra comunità parroc-

chiale. E una terra dove hanno lavora-

to anni fa i Padri e le Suore rosminia-

ne, l'anno scorso anche il P Chris è 

stato presente con la sua missione . 
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EL ALTO DE ESCUQUE, SETTIMANA SANTA 

di Suor Carmen Delgado 
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Ci congratuliamo con loro nel ricono-

scere il lavoro eccellente, un dono 

benedetto per la gloria di Dio e il bene 

della Chiesa. Con lui anche Padre Pe-

dro e il novizio Jesús Armando con la 

sua esperienza nella Via Crucis viven-

te i canti e l‘animazione aiutarono 

molto durante questi giorni trascorsi 

con bambini, giovani e adulti. Noi, 

suore rosminiane della comunità della 

casa di ritiro, abbiamo dato un buon 

appoggio, collaborando e pregando. 

Che il Signore ci aiuti sempre mentre 

operiamo per il suo regno. I giovani 

missionari erano circa una trentina e 

tutto si è svolto con ordine. 

DESCRIVIAMO L'ESSENZIALE. 

Il giorno si svolgeva così: si usciva il 

mattino per visitare le famiglie con un 

messaggio del vangelo e si invitavano 

le persone alle celebrazioni liturgiche 

della Settimana Santa, visita agli in-

fermi, con possibilità di confessione e 

comunione. 

Per i bambini si teneva un’attività 

catechistica con i burattini mentre ai 

giovani si mostrava un video o loro 

stessi drammatizzavano la spiegazio-

ne che si dava. Quindi lavoro di grup-

po con animazione. Il tutto terminò 

con la celebrazione del Giovedí Santo 

e la lavanda dei piedi, il Venerdì San-

to con la Via Crucis vivente. Il Giove-

di`Santo è tradizione visitare iil sepol-

cro di Gesù in differenti chiese, con 

preghiere e canti. Nella Chiesa del 

Boqueron il santo sepolcro era stato 

regalato da un signore del luogo. 

Nella casa di ritiro i giovani vissero la 

cena ebraica diretta dal Padre José 

Francisco Valderrama con tutta la 

spiegazione necessaria, consumando 

agnello, erbe e vino. 

Nella notte del Sabato Santo, nella 

Chiesa del Boqueron, ci fu la solenne 

liturgia della Risurrezione con il 

battesimo di una giovane di 

vent’un anni. La partecipazione 

della gente è stata buona. 

Il gruppo dei giovani missionari 

che venivano da diversi settori, 

sono stati ospiti tutta la settimana 

nella casa di ritiro delle suore ro-

sminiane. Tutti i giorni uscivano al 

mattino e tornavano la será, con-

tenti della fatica del giorno. La 

gente si era lasciata coinvolgere 

nel dare loro il pranzo.  

Ogni giovane all’inizio del campo 

aveva ricevuto un carnet con il 

logo missionario:  

”Trujillo, Chiesa  discepola, mis-

sionaria in marcia” e una orazione 

del padre Fondatore A Rosmini, 

che diceva così: “O Gesú quando 

ci chiedi la tranquillità, dacci la 

grazia di amarla e desiderarla. 

Quando ci chiedi di metterci in 

marcia facci disposti e preparati 

forti nella fatica del viaggio. Tu 

sei il cammino ,per i nostri passi, 

Tu sei la Parola fatta carne per 

nostro amore. Ti promettiamo 

grandi cose, perchè le aspettiamo 

da Te. Sappiamo che senza di Te 

non possiamo nulla, però con Te 

tutto lo possiamo. Oggi abbiamo 

deciso di stare con Te, per vivere 

con Te questo giorno. Amen. 

 

EL ALTO DE ESCUQUE, 

HOLY WEEK 

We share our beautiful Passion 

Week that we lived in Boquéron ,a 

village near our parish commu-

nity. It’s a land where the Ros-

minian nuns and priests have 

worked years ago, last year also 

Fr.Chris was present with his mis-

sion. This year the mission was 

organized by Fr.J.F.Valderrama, 

with the collaboration of the 

Rosman  nuns. We congratulate 

with them ,by learning of their 

excellent work as a blessed gift 

for the glory of God and the well 

being of the Church. With 

him ,also Fr.Pedro and the nov-

ice Jesùs  Armando with his ex-

perience in acting out the Sta-

tions of the Cross, the hymns and 

the animation helped very much 

during these days spent with the 

children, youngsters and adults. 

We rosminian nuns  of the com-

munity of the house of retreat, 

gave them a good protection, 

collaboration and prayers. May 

the Lord always help us while 

operating for his kingdom. The 

young missionaries 

Were about thirty and everything 

went smooth. 

DESCRIBING THE ESSENTIAL. 

The day went like this: we went 

out in the morning to visit the 

families with a message from the 

gospel and inviting the persons 

to the liturgical celebrations of 

the Passion Week, visiting the 

sick, with the possibility of con-

fession and receiving commun-

ion. For the children we held 

catechism activity using puppets; 

for the older ones we showed 

them videos or they, themselves 

would act out the meaning we 

gave them. Then we did groups 

activity with animation. Every-

thing ended with the celebration 

of Holy Thursday and the wash-

ing of the feet. With Good Friday 

we acted out the Stations of the 

Cross. On Holy Thursday it’s 

tradition to visit the Holy Sepul-

cher, in various churches, recite 

prayers and hymns. 
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In the Church of Boqueron the Holy Sepul-

cher was donated by a local man. In the 

house of retreat the young people lived the 

Hebrew , supper directed by Fr. J.F. Val-

derrama with the necessary instructions, 

eating  lamb, herbs and wine. In the night 

of Holy Saturday in the church of Boque-

ron, there was the solemn liturgy of the 

Resurrection with the Baptism of a young 

man of 21 years old. The participation of 

the people was good. The group of the 

young missionaries, that came from diffe-

rent sections, were guests for the whole 

week, in the house of Retreat of the Rosmi-

nian nuns. Every day they went out in the 

morning and made return in the evening, 

happy for the daily work The people beca-

me involved and offered them lunch. Every 

youngster received, at the beginning of the 

camp, a pamphlet with the missionary lo-

go: ”Trujillo, Church, disciple, and 

“missionary in march” and an oration of 

the Founding Father, who said: ”Oh Jesus, 

when you ask us for tranquility, give us the 

grace to love her and to desire her. When 

you ask us to be marching make us willing 

and strongly prepared in the fatigue of the 

journey. You are the path of our steps. You 

are the Word made flesh for our love. We 

promise You great things because  we e-

xpect  them from You. We know that wi-

thout You, we are nothing but with You, 

we can do anything. Today we have deci-

ded to be with You, to live with You, this 

day. Amen.  

al centro Padre José Francisco Valderrama  

padre Pedro Paredes  

sr. Carmen e un gruppetto nel parco  
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Al Liceo ogni anno organizzia-

mo la settimana rosminiana. La 

iniziò Sr. M. Victoria quando 

venne qui ad insegnare. Abbia-

mo sempre mantenuto con fe-

deltà questa bella ricorrenza e 

tuttora ne conserviamo la tradi-

zione. 

Ogni giorno proponiamo ai ra-

gazzi un’ attività differente per 

suscitare in loro interesse e de-

siderio di vita vera, secondo i 

suggerimenti del Padre Fonda-

tore. 

Si propongono gare di domande 

sulla sua vita, si realizzano mo-

stre di cartelloni disegnati con 

arte. I Padri rosminiani spiega-

no nelle diverse classi le Massi-

me di Perfezione. Ogni mattina 

all’apertura della scuola, dopo 

l’alza bandiera, si canta l’inno e 

si recita l’orazione; il padre ret-

tore legge e spiega brani di Ro-

smini. A conclusione della set-

timana si celebra solennemente 

la S. Messa del Beato. 

Contemporaneamente nel corti-

le e nelle classi dei più piccoli, 

elementari e materna, si vive la 

Settimana Rosminiana con mo-

menti loro propri. All’alza ban-

diera mattutina, preghiera ed 

Inno in onore di Rosmini. Nelle 

classi si imparano e si recitano 

le giaculatorie, le maestre rac-

contano la vita del Padre. Si 

insegna il suo amore a Dio e ai 

poveri. Ci si coordina con i Pa-

dri per celebrazioni comuni 

nella grande chiesa di San Fran-

cesco. 

Per gli ascritti rosminiani non c’è 

solo la settimana ma anche gli 

incontri mensili con  

il materiale che manda sr. M 

Bruna. Gli ascritti sono una quin-

dicina di persone che costante-

mente si ritrovano con Padre 

Marco Tanghetti. L’incontro ini-

zia con l’approfondimento co-

mune, poi la riflessione a piccoli 

gruppi con la condivisione e 

mezz'ora di adorazione al SS 

Sacramento esposto. Infine ter-

miniamo con la merenda.  

E' sempre una ricchezza ascolta-

re la parola della Chiesa, del Pa-

dre Fondatore e l’esperienza del-

le persone. 

MARACAIBO,CELEBRATING 

THE FOUNDING FATHER 

At high school  every  year we 

organ i ze  t he  rosmin ian 

week .Sr.M.Victoria started it 

when she came here to teach. We 

have always tried to maintain 

faithfully this beautiful event and 

we still do, up to now, 

to preserve this tradition. Every 

day we propose to the boys a 

different activity, in order to 

arouse their interest and desire 

for real life ,according to the 

suggestions of the Founding Fa-

ther. We propose quizzes  on his 

life, we realize exhibitions of 

billboards designed with art. The 

Rosminian Fathers explain, in 

the different classes, the Princi-

ples of Perfection. Each morning at the 

opening of the school, after flag raising, 

the pupils sing the hymn and recite the 

prayer; the Rector Father reads and 

explains some excerpts of Rosmini. At 

the end  of the week, we solemnly cele-

brate the Holy Mass of the Blessed.   

In the same time in the courtyard and in 

the classes of the smaller children, ma-

ternal and elementary, we live the Ros-

minian Week with moments making 

them their own. The morning flag rais-

ing, prayer and Hymn in honour  of 

Rosmini .In the classes the short prayers 

are taught and recited, the teachers ex-

plain the life of Rosmini .We teach them 

his love for God and the poor. We coor-

dinate with the Fathers for the common 

celebrations in the big church of 

St.Francis. For the ascribes there isn’t 

just one week, but also 

the monthly meetings with the material 

that Sr.M.Bruna sends. The ascribed are 

about 15 persons that steadily meet with 

Father Marco Tanghetti. The meeting 

begins with common deepening, then the 

reflection in small groups and half hour 

of adoration of the Blessed Sacrament 

exposed .And finally we end with a 

snack. It’s always enriching  to listen 

the word of the Church and of the  

Foundin Father and the personal 

experiences. 

MARACAIBO, CELEBRANDO IL PADRE FONDATORE 

di sr. M. Giuditta Barison 

T I T O L O  N O T I Z I A R I O  
il busto del beato P. Fondatore ornato per la settimana  



P A G I N A  3 1  N U M E R O  7  

 
sul sagrato dopo la Messa domenicale 

la grande chiesa san Francesco al centro del cortile 



VENERDÌ 20 MARZO U.S. la 

nostra comunità è stata invitata 

dal parroco, don Gian Luca Vil-

la, ad animare tre momenti di 

preghiera nell’ambito del 

CAMMINO QUARESIMA-

LE. Prima tappa: in giardino, 

davanti alla piccola statua della 

M a d o n n a ,  c he  d omi n a 

l’ingresso principale di villa 

Arca Pacis. Spunto per la pre-

ghiera è stato l’Anno della Vita 

consacrata, che ha coinvolto il 

folto gruppo di laici presenti. 

Tutti insieme processionalmen-

te, pregando le litanie dei Santi, 

percorriamo la salita di via 

Manzoni, che porta al santuario 

del Crocifisso. Lungo il percor-

so altre due soste per riflettere 

sulla Parola di Dio e pregare, 

ispirandoci a temi cari a papa 

Francesco quali: Dio è accanto 

a noi e Testimoni della tenerez-

za di Dio.  

Man mano che ci inerpichiamo 

lungo la strada, ci sembra di 

percorrere con Gesù la salita al 

Calvario. 

In santuario lo incontriamo 

Crocifisso tra sua Madre e la 

Maddalena. Ci inginocchiamo e 

lo adoriamo insieme a san Car-

lo Borromeo …. 

Qui don Eduino Menestrina fa 

una degna conclusione, tutta 

rosminiana.  

Con la benedizione del parroco 

ritorniamo alle nostre case ri-

storati e fortificati nella fede.  

  

22 MARZO 2015: GIORNATA 

DI GRANDE EMOZIONE CON 

SENTIMENTI DI GIOIA, GRA-

TITUDINE E LODE AL SIGNO-

RE! 

Un giovane parroco, don Gian 

Luca Villa, ha avuto l’audacia e 

la forza di favorire la completa 

risurrezione di Rosmini, col salto 

finale dell’esposizione al pubbli-

co culto, offrendo UNA CAP-

PELLA IN PARROCCHIA, 

dove ora troneggia la sua statua. 

Gesto di grande significato, che 

esprime sensibilità, stima e pas-

sione per un Santo di grande le-

vatura. 

Gli avvenimenti di quel giorno 

son subito raccontati: grande 

concorso di fedeli al palazzo du-

cale, dove la statua è in attesa di 

trasferimento. Sono presenti col 

padre generale e provinciale altri 

rosminiani, compresi gli anziani 

residenti in collegio, poi il parro-

co e il diacono, le Rosminiane di 

Stresa, Intra e Borgomanero, il 

sindaco di Stresa, assessori dele-

gati dai sindaci di Verbania e 

Rovereto, autorità civili e popolo 

di Dio …  

Sotto la pioggia e al suono della 

banda per le vie di Stresa si sno-

da la processione, in cui domina 

la statua di Rosmini. Il pensiero 

corre al calvario di sofferenze e 

umiliazioni subite in vita e in 

morte dal Beato, subito cancella-

te da questo umile trionfo. Ora 

anche lui con Maria può ripetere: 

“D'ora in poi tutte le generazioni 

mi chiameranno beata. Grandi cose ha 

fatto in me l'Onnipotente e Santo è il 

suo nome: di generazione in generazio-

ne la sua misericordia si stende su quelli 

che lo temono”. 

Durante la celebrazione eucaristica la 

statua rimane sulla balaustra di destra 

prima di essere collocata nella sua sede 

definitiva. 

Eccellente il discorso introduttivo di don 

Gian Luca su Rosmini e i Rosminiani, 

ricco di affetto e di ammirazione. Gra-

devole per umanità e concretezza, anche 

se un po’ lunga, l’omelia del Padre Ge-

nerale. 

Il nodo alla gola, per la forte emozione 

nel vedere il nostro Padre elevato a tale 

onore, si spiega con la costatazione che 

dal fiducioso abbandono alla Volontà di 

Dio, come lui l’ha vissuto, può germo-

gliare la rivincita della Verità e 

dell’Amore! 

IL 22 MARZO 2015 i bambini di terza 

elementare di Stresa hanno ricevuto IL 

SACRAMENTO DELLA RICONCI-

LIAZIONE. Nei mesi precedenti noi 

catechiste ci siamo impegnate a prepa-

rarli il meglio possibile, ma non senza 

difficoltà. Infatti, come tutti i bambini di 

oggi, anche i nostri hanno tanta voglia 

di giocare, scarsissima capacità di atten-

zione e quindi poca attitudine a riflette-

re. 

È stato un po’ strano per loro vedere i 

sacerdoti, piazzati in tre angoli della 

chiesa, con la fila dei “penitenti” in atte-

sa del proprio turno. Qualcuno aveva 

persino imparato a memoria la lista dei 

peccati… 
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STRESA, ONORE AL BEATO PADRE FONDATORE 

di sr. Lia Coppola 
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Terminate le confessioni, il parroco 

ha rivolto loro un sermoncino, in cui 

definiva storica la data della loro Con-

fessione, perché avvenuta in coinci-

denza di due grandi eventi: 

l’inaugurazione della Cappella dedi-

cata ad Antonio Rosmini e la benedi-

zione della sua statua esposta alla 

pubblica venerazione. Filippo, un 

bambino sveglio e simpatico, ha preso 

spunto dall’accostamento Prima Con-

fessione – Statua di Rosmini per do-

mandare al parroco: “Ma allora quan-

do moriamo ci fanno anche a noi la 

statua?”. A parte l’ilarità della richie-

sta, ha dato a noi catechiste un ottimo 

spunto per continuare la loro forma-

zione cristiana.  

STRESA, HONOR THE BLESSED 

FATHER FOUNDER 

FRIDAY 20th of MARCH our commu-

nity was invited by our parish 

priest ,don G.L. Villa, to animate 

three moments of prayer in the theme 

of JOURNEY OF LENT. First stage: 

in the garden in front of the small 

statue of the Madonna, that domi-

nates the main entrance in the Villa 

Arca Pacis. The cue for the prayer 

while reciting the litany of the Saints, 

we are walking along the slope of via 

Manzoni, that leads to the Sanctuary 

of the Crucifix. Along the way we are 

making two other stops to reflect on 

the Word of God and pray, taking 

inspiration on the themes so dear to 

Pope Francis as:”God is near us and 

Witnesses of the tenderness of God”. 

While climbing along the street, it 

seems like we are walking with Jesus 

up to the Calvary. In the Sanctuary 

we meet Him on the Cross between 

His Mother and the Magdalen. We 

are kneeling and adore Him, together 

with Saint Carlo Borromeo. Here 

Don Eduino Menestrina does a wor-

thy conclusion, all Rosminian. 

With the blessing of the parish 

priest we are returning to our 

homes revived and fortified in the 

faith. 

 

22nd MARCH 2015: a day of great 

emotion with feelings of joy, grati-

tude and praise to Our Lord! 

A young parish priest, Don 

G.L.Villa, had the audacity and 

the strength to promote a complete 

revival of Rosmini, with a final 

jump - the exposure to public wor-

ship-, offering A CHAPEL IN 

THE PARISH, where now his 

statue stands. A gesture of real 

significance that expresses sensi-

bility, respect and passion for a 

Saint of high intelligence. The 

events of that day are immediately 

told: great concourse of the faith-

ful at the Ducal Palace, where the 

statue is awaiting the transfer. 

With the General and Provincial 

Fathers are also present other 

rosminians, including the elders 

residing in the college, then the 

parish and the deacon ,the Ros-

minian nuns of Stresa, Intra and 

Borgomanero, the mayor of Stresa, 

councilors delegated by the mayors 

of Verbania and Rovereto, civil au-

thorities and God’s people. 

Under the rain and to the sound of 

the band, the procession is winding 

through the street of Stresa, where 

the statue of Rosmini dominates. 

The thought goes to the Calvary of 

sufferings and humiliations suffered 

In life and in death by the Blessed, 

immediately removed by this humble 

triumph. Now, he too with Mary can 

repeat “From now on all genera-

tions shall call me blessed for He, 

who is Mighty, has done great 

things for me and Holy is His name 

and His mercy is for those who fear 

him from generation to generation” 

During the Eucharistic celebration 

the statue remained on the right bal-

ustrade before it was placed in its 

permanent location.  

 la prima confessione  



The introductive  

speech of Don Gian Luca on 

Rosmini and Rosminians was 

excellent, rich in affection 

and admiration. Pleasant for 

humanity and concreteness, 

even though a bit long, the 

homily of the Father Gen-

eral. A lump in my throat for 

the strong emotion in seeing 

our Father elevated at such a 

high honour, it can be ex-

plained by the statement that 

from the trusting abandon-

ment to the Will of God ,as 

he lived it, can sprout a vic-

tory of the Truth and Love! 

On the22nd MARCH 2015 the 

children of the third grade of 

Stresa received THE SAC-

RAMENT OF RICON-

CILIATION. In the past 

months, we the catechists, 

commited ourselves to pre-

pare them to our best as pos-

sible, but not without diffi-

culty. In truth, like all the 

children of today, they also 

want to play a lot, very low 

capacity of attention, and there-

fore so little attitude to reflect. It 

was a bit strange for them seeing 

the priests, placed in the three 

angles of the church, with lines of 

the “penitents ”awaiting their 

turn. Someone even memorized 

the list of sins…At the 

end of the confessions the parish 

priest gave them a small sermon, 

defining historical the date of 

their Confession, because it hap-

pened  in coincidence of two great 

e v en t s : 

the inau-

guration  

of the 

C h a p e l 

d e d i -

cated to 

Antonio 

Rosmini 

and the 

blessing 

of the 

s t a t u e 

exposed 

to public 

worship. 

Philip, a smart and nice boy took 

a cue in relation to First Confes-

sion-Statue of Rosmini and so he 

asked the priest “When we 

die ,will they make us a statue 

too?”Beside the laughing at the 

question, it gave us catechists a 

good point to continue in the 

Christian formation.  
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Sulla scalinata del Centro In-

ternazionale di studi rosmi-

niani 

Gli alpini danno inizio alla 

processione 
La cappella nella chiesa parrocchiale 
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Papa Francesco, sempre carico di 

intuizioni, ha coniato una espres-

sione singolare “una chiesa in u-

scita”, indicazione preziosa per un 

ritorno convinto alle periferie, an-

che per noi religiose. Anch’io mi 

sento di vivere così. 

Da qualche anno sono impegnata 

per la catechesi a Vergano dove 

anni addietro già altre suore rosmi-

niane hanno lavorato e seminato 

parola e amore di Dio. 

Quando arrivai l’incontro con il 

parroco Don Angelo Mattiello, 

salesiano, accogliente, mi fece sen-

tire fiduciosa e a mio agio. Ho co-

nosciuto subito brave animatrici, 

madri di famiglia, insegnanti con le 

quale condividere progetti e buone 

intese. Quando al sabato mattino 

arrivavo in oratorio, già gremito di 

bambini e ragazzi delle classi ele-

mentari e medie intenti ai vari gio-

chi, subito mi accoglieva Don An-

gelo. Egli è venuto a mancare per 

una grave malattia e la parrocchia è 

rimasta senza sacerdote con una 

sola Messa domenicale e non più 

nei giorni feriali. Si direbbe terra di 

missione e invece no, il lavoro fat-

to precedentemente con la sua pre-

senza costante non ha lasciato 

sprovvista la parrocchia e 

l’oratorio. Il suo spirito rivive in 

mezzo a noi. 

Ora con le catechiste stiamo prepa-

rando i ragazzi di quinta elementa-

re e delle medie per il sacramento 

della confermazione che riceveran-

no il prossimo ottobre.  

Contemporaneamente ci sarà anche 

qualche incontro per i genitori de-

gli interessati. Intanto preghiamo 

perchè il traguardo del sacramento 

non segni un addio all’oratorio e 

alla chiesa. Continuiamo gli incon-

tri il sabato mattina, iniziamo con la 

preghiera accompagnata da un vi-

deo, poi ogni gruppo si ritira in or-

dine nella propria sede. 

Seguo anche un gruppo della scuola 

media che si alterna nel prestare il 

servizio di ministranti nella Santa 

Messa, continuando il lavoro di 

Don Angelo che prima veniva ogni 

settimana ad assicurarsi che nessu-

no mancasse. La parrocchia è ben 

animata alla Santa Messa festiva. 

Le attività e la collaborazione tra i 

gruppi continuano serenamente. Un 

giovane del consiglio pastorale par-

rocchiale si  rende garante 

dell’animazione tra i bambini e i 

ragazzi. La frequenza al catechi-

smo, sia delle classi elementari co-

me quelle delle medie, continua 

come sempre. I genitori accompa-

gnano i figli e si interessano del 

loro comportamento. Tutto procede 

con serenità e armonia come ha 

insegnato Don Angelo che sicura-

mente veglia dal cielo. 

B O R G O M A N E R O -

VERGANO,CATECHISM IN THE 

PARISH 

Pope Francis, always full of in-

sight, coined a curious expression 

“a church in exit”, a precious indi-

cation for a firm return to the sub-

urbs, even for us religious. I too, 

feel to live like this. It’s been a cou-

ple of years, that I am a catechist at 

Vergano, where years back other 

rosminian nuns have worked and 

sowed the word and love of God. 

When I arrived the meeting with the 

parish priest Don Angelo Mattiello, 

salesian, hospitable, made me feel confi-

dent and at ease. I soon met good ani-

mators: family mothers, teachers with 

whom share projects and good plans. 

When on Saturday mornings I arrived at 

the oratory, it was almost full of chil-

dren and teenagers of elementary and 

junior high schools already playing, 

immediately I was met by Don Angelo. 

He passed away for a serious illness, 

and the parish was left without a priest 

with only one Sunday Mass and none on 

weekly days. We could say mission land, 

instead it’s not, the work that was done 

before, with his constant presence did 

not leave the parish and the oratory un-

guarded ,his spirit lives among us. Now 

with the catechists, we are preparing the 

children of the fifth grade and junior 

high, for the sacrament of confirmation 

that they will receive next October. Con-

temporary there will be some meetings 

with the parents. Meanwhile we pray 

because the receiving of the sacrament 

doesn’t mean farewell to the oratory 

and the church .W e continue the meet-

ings of Saturday mornings, we begin 

with a prayer accompanied by a video, 

then each group goes orderly in its own 

site. I also follow a group of junior high 

that alternates in serving as altar boys 

in the Holy Mass, continuing the work 

of Don Angelo, who used to come every 

week to be sure that nobody was absent 

The parish is very lively at the Sunday 

Holy Mass. The activities and the col-

laboration between the groups continue 

peacefully. A young man of the parish 

pastoral council is the sponsor of the 

animation for the children and young-

sters,. The frequency to catechism, in 

elementary school and also junior high, 

continues as always. Parents accom-

pany their children and they are inter-

ested in their behavior. Everything pro-

ceeds with serenity and harmony like 

Don Angelo has taught us and surely 

he’s watching over us.  

BORGOMANERO-VERGANO, CATECHESI IN PARROCCHIA  

di suor Marisa Gioria 



My old friends from 

Tanga took me to Leicester Ca-

thedral which was originally a 

Catholic Church before King 

Henry VIII took over some of our 

Catholic Churches and demol-

ished many.  

The skeleton of a Catholic King 

Richard III which was discov-

ered in a car park in Leicester a 

few years ago, was placed in a 

special coffin and is buried there 

now in Leicester Cathedral. Our 

Catholic Cardinal Vincent Nich-

ols said a requiem Mass for him 

in a Catholic Church as he was 

baptised a Catholic and died a 

Catholic. After this ceremony the 

King's remains were taken and 

buried during another ceremony, 

where our Cardinal spoke bril-

liantly and the programme was 

televised 

I felt privileged, recently to touch 

the King's tomb and pray for 

him, even saluted him when I 

finished. It was a difficult period 

and this king was killed in battle. 

May he R.I.P.  

Dei vecchi amici da Tanga mi 

hanno accompagnato alla Catte-

drale di Leicester. Era in origine 

una chiesa cattolica, prima che il 

Re Enrico VIII facesse proprie 

alcune delle chiese cattoliche e 

ne demolisse molte altre. 

Lo scheletro del Re cattolico, 

Richard III, venne stato scoperto 

in un parcheggio a Leicester, 

pochi anni fa così fu posta una 

speciale tomba per lui nella Cat-

tedrale di Leicester. Il nostro 

Cardinale cattolico Vincent Ni-

chols, successivamente, celebrò una 

messa di suffragio per lui e dopo 

questa cerimonia, i resti del Re fu-

rono sepolti nella Cattedrale; il Car-

dinale parlò brillantemente e tutto il 

programma è stato trasmesso alla 

televisione.  

Mi sentivo privilegiata di poter an-

dare a visitare quel luogo, di poter 

toccare la tomba del re e pregare 

per lui. 

Fu un periodo difficile e questo re 

venne ucciso in battaglia. Riposi in 

pace. 
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Sr Teresa Paul Rahel Babymole …L.K.G  

Da LOUGHBOROUGH A LEICESTER 

di sr. Maryjoan Ozorio 
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Sono Erica Giraldo, vostra ex-

alunna all'istituto magistrale di 

Domodossola. 

Da allora sono passati un sacco 

di anni, ma l'entusiasmo è quello 

di sempre. 

Che meraviglia questa Vita. Ne 

sono sempre più entusiasta e rin-

grazio ogni giorno il Signore per 

tutte le mattine che mi dona. 

Abito a Imperia con mio marito, 

il mio grande amico e amore di 

sempre, e la nostra bambina che 

ormai è una studentessa di uni-

versità (ha compiuto 20 anni ): 

ragazza bella tosta... studia chi-

mica e tecnologie farmaceutiche 

e il suo sogno è scoprire una cura 

per la sclerosi multipla. 

Ho lasciato l'insegnamento, ora 

sviluppo un interessante progetto 

nell'ambito del commercio on 

line che sta dando grandissime 

soddisfazioni anche in termini di 

realizzazione personale. Aiutia-

mo così molte famiglie a creare 

un reddito importante, e in que-

sto momento di crisi, non è poco. 

Sono sempre impegnata nel so-

ciale con la Croce Rossa Italiana 

e lo faccio con grande gioia ed 

entusiasmo. 

Gli insegnamenti che ho ricevuto 

da voi, Sorelle, mi sono sempre 

di aiuto in ogni occasione. Con 

mia figlia parlo spesso di voi, 

quando si tratta di affrontare dif-

ficoltà, di impegnarsi, di studia-

re, di programmare il futuro. 

Sempre con l'ottica dell'umiltà 

unita alla dignità di ognuno di 

noi, con il pensiero che ogni no-

stro talento deve essere a dispo-

sizione di tutti. Non vedo l'ora di 

leggere cose rosminiane.  

Un grande grandissimo abbrac-

cio. 

IMPERIA, GOOD SCHOOL 

I am Erica Giraldo, an ex-

student of Institute Magistrale of 

Domodossola. ,From then a lot 

of years have passed, but the 

enthusiasm is just like then. How 

marvelous this life is. I’m more 

and more enthusiastic and I 

thank God everyday for all the 

mornings he donates to me. I live 

in Imperia with my husband, my 

best friend and my love forever, 

and our child, who is going to 

college(she’s 20 years old) a 

pretty determined girl, she’s ma-

jor in Chemistry and Pharma-

ceutical Technology and her 

dream is to find a cure for multi-

ple sclerosis. I left teaching, but 

I’m now working in an interest-

ing project,  in the e-commerce 

and it is giving me great satisfac-

tion, especially in personal reali-

zation. We are helping families 

in creating important in-

come ,especially in this moment 

of recession, and it’s not bad. 

I’m always available in social   

work with the Italian Red Cross. 

I do it with great joy and enthu-

siasm. The teachings I received 

from you, Sisters, they have been 

always great help in every occa-

sion. With my daughter, I speak 

a lot about you, when we have 

to face difficulties to engage, to 

study, to program the future. 

Always with a touch of humility 

together with one’ dignity, with 

the thought that each of our 

talent must be available to all. I 

can’t wait to read news about 

rosminian .A big big hug.  

IMPERIA, LA BUONA SCUOLA 

Suor Grazia riceve e condivide: 



MOROGORO - Tanzania: 
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le 7 Novizie con la maestra sr. Marietha! Grazie della vostra vitalita' 

Tomarrazon - Colombia 

Tomarrazon, processione del Corpus Domini 

momenti della Messa  
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Di questi giorni ho l'im-

magine del sicomoro e di 

Zaccheo, di come i più 

piccoli si arrampicavano 

sulle nostre spalle, sulle 

spalle di animatori e ra-

gazzi più grandi delle me-

die per poter vedere il Pa-

pa passare, di come i più 

grandi facevano a gara per 

metterseli sulle spal-

la... e il sole, l'attesa, 

lo stare come sardine, il 

caldo, la notte insonne e 

la tanta folla. Non è no-

stro compito far da Sico-

moro per questi ragazzi? 

non è compito dell'orato-

rio essere Sicomoro???? il 

Papa 

h a 

pun-

t a t o 

tanto 

sugli 

o r a -

t o r i 

e ci 

c r e -

do... questo bellissimo pon-

te tra la Chiesa e la strada 

deve essere valorizzato, 

amato, curato. E' prendersi 

cura dell'oratorio è prender-

si cura delle nuove genera-

zioni e di noi stessi, perchè 

noi siamo oratorio. Suor 

Alba 

Torino e l’incontro con il Papa di sr. Alba 

Venerdì arriva una 

bimba con un disegno 

per me... e nel disegno 

c'ero io... che bello che 

per questa giornata di 

preghiera per le voca-

zioni sia un piccolo a 

ricordarti come devi 

essere e vivere: mani 

aperte, cuore che pen-

sa e intelligenza che 

ama...totalmente. 

Roma e la preghiera per le vocazioni di sr. Ilaria 
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facebook: suore rosminiane 

Cordiali saluti da Sr. Pier Antonia e Renato 

La Carissima Madre, Sr. M. Antonietta, osserva dall’alto la missione di Muheza 

“Che questi siano servi tuoi come tu sei servo del Padre.”  

“Il tuo cuore domandi per me Gesù mio.” 

MUHEZA - TANZANIA 

Giaculatorie del Beato Rosmini 


